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ardifceOrmndo dicom - 
v t Gg perire nel Certame di glori* 
fi© IN f§j per c imeni ar fi con i piufag - 
, gi, e farntfi Rè della Grifi* 

fen^d confacrarfi prima al 
nome di y.s»lliuflri]fima. Egli ambi* 
tiofo d'ottenere le palme per adcrnarfi 
1 il Regio Diadema , non teme punto le 
froge per altro difficili, e perigliose ,men * 

^ z tre 



•/ 



JX 



% 




ire campeggierà nel Teatro , caratteri* 
%ato con il titolo di fuo . fiera , e non in 
ttano 3 queflo Trencipe, protetto dalla di 
lei gentilezza , almeno di non reftarè 
ftordito da i fibilidel difireggio ,fe non 
lo gonfieranno V aure della vittoria • 4 
Trcgo dunque y,S.lttuflriffìma degnarci 
tfic fiere il Tgume tutelare. d'Ormindo , 
quale fe bene vanta Regi 'fatali, è però 
ai così parche fortune, che farebbe inha- 
• bile divenir e al Cimento >priuo dell' aut- 
loreuole patrocinio di V* $ . IllufiriJJima 
alla quale perfine baciale mani • 
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L*A rmotà f3 il Prologo* 1 



Orm indo ignoto figlio d’Hariadeno . ^ r 

AmidaPrcncipcdi Trcmifcnc. — 1 — 

Neri Ilo'fiio paggio. _____ * n 

Sicle Principclìà di Silfio ■> rrv- — JHzm&L" 
Me! ide (iia Damigella. > /f . t 

Erice fua Nutrice . j Egituo^ 

Erisbe moglie d’Hariadeno . — %$xr*c 



Mirinda (iia Dama confidente . 

HariadenoRèdi Marocco,e diFefìfa . — cr 



Il Dettino . 



Amore . 
la Fortyna . 

I Venti. — 

Ofinan Capitano d’Hariadeno ♦ 
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Cuftode dèll’Arfcuale d'Anfà . 
Meffo. 



Choro di Soldati d’Ormindo ». 

1 Choro di Soldati d’Amida. 

Choro di Soldati Mauritani • 

' Choro di Damigelle d’Erisbc • 
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ftnfa è la <xena, Città del Regno di Feflà 
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Dell’ ^Anioni alla FauoU s 

t precedenti . J - . 

D A gl* amori fccreti cT Hariadeno* 
Principe (ì’ambe le Mauritanie, 
di.Nearbe forella della moglie del R e di 
tTuniiì y nacque Ormind'o: I tuoi natali 
apportarono il feretro ali infelice NeaiJ- 
ba,. quale fideò ramina inuocando IV 
jnato nomedel f io.Hariadeno,chc fprob 
nato d 1 acuti ftimoli di gloria sbraccia- 
tamente partito di Tuniiì j per lèguire 
J’auenture dell* Africa . * 1 * 

. Ced »gc la P eina , confàpeuole degl’a- 
'mori della forella, hauea inquelpunto 
.iradeiìmo con drfuguaJe feiagura parto- 
rita eftinta la prole, onde fattoli din$- 
feofto arrecare il pargoletto Ormindct, 
diede à credere al R è fuo marito d’Kauer- 
lo prodotto^: Crebbe Ormindo , e difcj- 
plinato nell arti regie diuenne il più. bn|- 
uo guerriero dell' Alia . 

Hariadeno do. ò hauer feerie le regio- 
ni Africane j & immortalata la fuame- 

Ji 4 B** 1 * 




richiamato da (additi per fa morte del 
£i fuo Padre a! le Corone di Marocco, 
è di Fetta : iui giunto hebbe i lugubri 
auifi della pèrdita della fua cara Nearbe, 
còn la quale fperaua di viuerc vna vita 
beata , tra le grandezze dell* hcreditato 
Impero 5 la pianfc amaramente, & addo- 
lorato pafsò gl’anni più verdi della (ùa 
età giovanile , lenza gallare le dolcezze 
d’alti Connubijjlin che il tempogli (par- 
ie di neue il crine, & amore di fiamme il 
core . Fatto vecchio s’innamorò d Eric- 
he gìouane la più bella di quelle parti, 
figlia d’Afane Rè del picciolo Regno di 
Dara, e la prelè per moglie . 

Intanto l’Hibero cupidodi foggettare 
al fuo Trono i Mauritani Diademi co- 
minciò ad iniettare le Città maritime di 
Feifa,ondc Hariadeno per rintuzzar l’or- 
goglio al lofFenfore nemico, radunò vna 
gl ottidi ma armata in Anta, Città polla 
fopra l’Oceano: Duo regni più potenti 
dell’Africa , che dalle radici dell’Atlante 
. sottendono (òpra le ri uè del mare me- 
diterraneo, come ad vna guerra commu- 
ne,e quali facra inuiarono foccorfo al- 
l’amico Hariadeno ; Mahamete Re di 
Tremifcne mandò Amida Prencipe fuo 



figli- 
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‘figliuola, & Cedigè,chc perla morte del 
Re fuo Contòrte reggeua lo (cettro di 
Tunili,Ormindo,accompagnati damol- 
te Naui 5 con il quale aiuto affrontata 
Hariadeno Tarmata hoftile , la ruppe , c 
cofìrinfe l’albero ad accettare da lui du- 
re conditioni di pace ; Cosi Vittorio!© 
ritornato in Anta , e dilàrmate le Naui » 
e ripoftele nel T Ariènalc, artefe à fileg- 
giare i Prencipi amici, ch'innamorati 
l’vno di nalcollo delTaltro, d’Erisbc fua 
moglie ritardavano la loro partita • 
Erisbe giovane, e bella, infaftidita de* 
freddi talami , e de gT inlipidi alletta- 
menti del canuto Conlòrte , ferita di 
doppia piaga amorofa ardeua in gemina 
fiamma per Ormindo, r & per Amida ; 
quali con fccrete accoglierne ella Spa- 
rata mente nutriua di dolci (peranze . 

Sicle , a cui Amida prima ch’amafle 
Erisbe haueuà dato ilpolTefiò del core, 
e la tede d’eiìèr luo , attendendo in uano 
vn iuftro intero la fua venuta, agitata 
da! le larie d'A more , edi gelolìa ,fi pofe 
con due Dame fue confidenti in habito 
Egittio , e fintali inlieme con loro di 
quelle Temine , che li vantano di pre&gi- 
re dalle lince della mano la forte degl*- 
huomini * pafsò le alprezze del Monte 
- * ^ ( Chia- 
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Chiaro, détto dd^Antkhi Attente,' * 

fiiuntairi Trcmiiènc>inte(è guerreggiare 

V— ò r?auitanO 



apunto ali bora (diltìanàdeooideoelr 
late 1‘ Armate' Spagnuole ^attendcya à 
dclitiare per te vittoria con li Prenci^! 
guerrieri 5 Negl amati, de quali contWr 
7 cia iaFauoliU - ■-..•■ ; : i * < f 
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Happrefenta la S céna Ih V ià^È 
San Marco, parte più e officiai fi - 
c della Città di yenetih* 

o . V* UiAVi’i 

I*A 5..M0 NI'A *;\\t *'• X 

. ^ T /C' 

N O» w r c Vania Ì0&pp*y r.ff ù 
'*b{è dolce figlialo fonò**' n 

Di quel? acuto f di quclgraue fuon&ì 
Che La sùjdoue ff tende eterna luce * 
llmoto de le sfere ogn'hor produce » 
io nacqui inHelicona 
De le Cafialie pfiue 
Da Concenti canon p) 

Deigran Febo IdC'etrU ente fu cima, 
E del fuo crin per f afide h ebbi gi allori 9 
Meuerper lai te l 'acque d'Hippocrene , 
E le Cuftodi miefiur le sirene » 

Flora dal bel Vermejfo * 

Q y Città glorio fa r 

Ch'hai di enfiai If mura/ cui uagbeggf 
La tua beltàyche l'vnùterfio ammira * 

- C~- $ SS 






* De le grafìe, e f amor f amo fo regno > 
j[ ricattar ci tuoiteatri ig.vcgno^ 

£ ' già varcato vn luftro > 

Cbfi sipglcbidorati ^ 

Jtite rifp tendo, e /t miegforie illuflro * 
Di noni fregi adornano i miei crini 
Valme tue mufe,e i Cigni tuoi divini* 
Jo che bambina paleggiai d'^Aihene 
Con gemmati coturni in sà le S cene # 

J OyCbe condona fui , 

Vintala Grecia ,e doma 
Da vincitori à Roma > ’> 

Non vidi a le tue pompe, à fafti tui 7 
Cpompa,òfafio eguale , 

f ergine $erenijfima } e immortale . . 
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ATTO PRIMO 



SCENA P R I M A 
Città d? ^nfa . 

.U *■ O '■"';. ' /. Vi - -J Z 

Ormindo . 




jt coprir gl'ampij giri 
Le gl' Atlantici mari t :i 

Li bellico fi legni > ; 

\,%>er farfi tributari 
LiMaroecof diF e (fa i feettrifi Regni 
Trdgl'incendij d'eletto 
Vn cieco pargoletto 
Jfe le vi fiere mie vibra la face 9 
E ne la guerra ritrouai la face* 
\Am*rofo portènto : . ; 1 

ywoàivitafcentQ , • . >• 

Con 
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ir toc lemtie,e ctamòrfamofo regnò ; 

ricattar eituoiteatri pregno , 

£ 'già varcato vn luflro $ 

Che sìpglcbidorati ; .... # ■ , 

jtite rifluendo* e te miej}one illuftro y 
j>i noni fregi adornano i miei crini 
Valtne tue ninfe ,ei Cigni tuoi divini» 
Jo che bambina paleggiai d^ihene 
Con gemmati coturni insù le Scene, 

Jo, che condotta fui , 
yintalaGrecia,e doma 
D a vincitori àKoma y • 

*J^on vidi à le tue pomperà faflt tui , 

€ pompa,òfafto eguale , 

y ergine Seremjjìma 9 e immortale . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

u Città (f Anfit » 

- • d‘T> 0 r . 1 " -, 3 ! 



Ormindo • 



g D ^ Sanguinose guerriero) 
SkcSS® CheCoftrinfel'Hibero 

*// coprir gi'ampij giri t 

De gl' Atlantici mari 
Di bellico fi legni ? V ■ ' ' 

Verfarfi tributari . ... 

^ iMarocco,c diF effa i fcettfi)i Regni; 
Trà gl' incendij d.' Aletto 
yn cieco pargoletto 

/e vijceremie vibrala face * 
Enelaguerraritrouailapace * 
Amtrofo portènto 
Vino ài vita ferito , 



Con 



v *. 
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Conluci di%affiro -L " ' rrV 
immortali bcLle t ^c } abi mi ferir? f 
Ma benedetto il dì > ' ; J 

Ch'vnlotguardodi faM Ufetftnapr^ 
Idolatra adorato 

ViubMnbor fortunato ^ *~r~ ~~r* p 
^r<k lieto amatóre \ .v JL j : \ 
2) a martiri lontano in dolce ardore? 

©' benedétto Udì 9 

Ch'vn raggio del mio folcii fen m'aprì • 

, J..;. t, '\ i \ 

SCENA SECONDA. 

' . ok . . , ) 

Amida* Ormindo , Nerilloi 
•. A < A .■ ' - / V ' *: 

Am À strigi obi di fiamme \ p 
Vl> Occhi de l'idoimiQ y . 

Deb forche non pof * io j v , 

^ b perche non mi lice , 

S'ardof affai la in yoiyforgerfèniee r 
Or. Deio fermio Duce ■ j. 
Segue Comico Chonorate infegnù » 

Àm. Obifne troppo prefumo y 
£t Icaro noue Uà ' t: 

Troppo inalba le piume > v K 
yerfo l'amato lume y 
Che no mafforba ti mar delpentimétO; 
Tadrediprccipitif è C ardimento . . 

Or. Innamorato timida ' 

‘«vi? ' Ti 



P * f M Q. *5 

P^9RmIatua4orm.^ ftdfl : * } 
Àm. Da che affogò f orgoglio 3 0r mondo 
inuitto , 

'KellQfean vorace 

VHibera Ornata audace x , fT1 \ 

D'aurea faetttiv incitar trafitta^ . 

E litropio d'vrifol fatto forilo , y.f 
Che prende il moto da l'arbitrio mia: 
Ma bencb\mante riamatolo tema 
XJjdJ Tantalo ne fonde . .. : ; u . ^ 
Douer periodi fate , . -> > 

& fòia peno fa quete . ' ' ^ 

Or- Jtrd.ifci 3 ardifci y e fiera 9 
Sul'.aUM coraggio . \ 

Sen vola amante faggio 
Divenere àia sfera: 
% /frdifct y ardifci,e fiera . • . , 

, £m&i mirti à le palme dbo nrecump) 
•i Trai* vittorie h abbici perduto il cor # > 
G/<$ compagni diMarte 9 bora d'amore. 
Am. jLmitu ancóra Ormindo e # 
Or. iAmo 7 ed'amo invn volto 
L'efquifito dehCiel cbiufo 9 e raccolto* 
Am. Eh fede lamia Dina . 

T à vede fli l'imago 9 
Che come faCrct in queflofenoio porto ? 
Stupido rimarrefti immoto# morto • 
Or. Setù o fa (fi mirare . 

tosimi? J^ume il ritratto j 

Cb atb' 
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Ck'ach’io nel petto arreco à tutte Vhiit 
Jndifefa del core , 

Da lampi fuoi ferito , 

Cadrefti qual Fetónte incenerito . 

Am. Di palefar concordi * 

Zf pregiate vagherò 4- v v i" V i J 
7{pn fi moftrino attori / v. 

mie i ciwi r*ri » ‘ r .. ! \ 

Vvnoy a l'altro [copriamo * h ^ > 

I fimulacri amati V’ r . 

De le Lee yck' inchiniamo . ; V / 

Or. S copriali sicché Vamicitiail chiede , 

• ^permette il tacer fa noflra fede. ' 
Ani. Oh di colei per cui beato io moro 
Imagine spirante . . 

Jo ti rimiro 3 e ploro ? - 1 

Ah la cagion comprendo , . V 

// vagheggia il fot fe nopiagendo » 
Or. Oh del mio puro yéabumanato ardore 
effigie esanimata , 

Al tuo vago Jple udore 
Lator fedelafciata , 

'F giunti insule labro 
J miei Jpirtiy itali , 

T u oi denoti feguaci , x : .. 

T i vogliono animar condolei baci * * 
Am. T rendi f prendi,d irai f 
Se l'oftinatoye cieco . . * > 

Amorofo intereflc , •. 



PRIMO. 17 

- La ragion non t'ingombra , 

La mia bellezza e del tuo bello uobra * 
Or. Togli, togli, vedrai 
Qual trionfo riporta 
Del tuo ben yiuo, vna pittura morta • 
Am. 0 tu. fcbergi, òtuerrafli, 

Queflo ritratto è il mio . 

Or. E' vero, errai, la mano 
Di sì lucida gemma,epretiofa 
Diuenuta gelofa , 

Ter non impouerire 
tAncoper breue iflante y\ 

Del tefor,cbepo fede , 

La volontà ingannando, il tuo ti diede 
Am. iAbi che veggio: Or . ahi che miro? 
La mia donna comparte ad attiri i rai ? 
Am .Si diuide in duo petti il mio fofpiro? 
Sdr.^Ahì cheveggio? Amebiche miro? 
Or. Erisbe ingannatrice . 

Am. Erisbe disleale . 

Or. Vera l'emulo mio, mora il riuale 
Quanto mi [piace jlmida 
Douer tirarti dal feno 
Quel core, in cui s'annida 7 
Ohimè, lo fpirto mio , t 

Lo sa il Cieljo sa Dio ; * 

Mala fpada mi regge amor guerriero , 
Egli adirato, e fero , 

Contro di tè co'dardi Cuoi mi {prona ; 



i 



<ì$ .‘ATTO 
Tu le fue violemg à me Perdona • 

Am. librerà qucfia deflr a 
Jn riparo del core , 

Strali di mortele fulmini d'korrore v 
Ma non confenta Gioue , / 

Che V cerni titia noftra f 

Refi frenata in fanguinofe prove t 
De le nate contcf p y 
Facciam arbitre Erisbe y : - 

£ /pd/ di noi farà da lei gradito 
Ter fé neri in amarla e V altro seda 9 
Da fre jperangej e del fro amor fcher~ 
mio . 

Or. S con figliato co figlio è per lui quefio • 
Te, ditor fi dichiara * x 

jl tuoi detti m* apprendo • Am. Ho 
ro ; Oh Dei . 

Qr.Sat annoi fchernifuoi lemie vétare. 
Am .S arano ifroi difpreqgi imieiTrofri . 
Co Traboctbiam le dimore ,■ 

'Forfè fi tr citerà nei gito din regio • > 

1 1 c om cndfii o } e riverito pngio . 

Am. Ti fegtto. Ei nons'auade. 

Che per giungere il male 
V incauto fuo de fio gl' affretta il piede * 
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Q ^e/ creduti io nonhàurei , 

'■"■vidi : ' r \ • • X r , . / ; 

gsèr cagione# dimore . * , v , r . 

Qm indo ,e ilmio Signore k 

T Sifonoquafiyccifi: -, , \ v 

Sian maledetti ivifi 
Del fcjfo femihilc, •. . . - . , 

Cbe con maluagi incanti . 

Dettano il fermo à gl'infelici amanti • 
Q fugace chi sà - . 

fuggtr 9 come il fuo peggio 
Da donne fca beltà . 

Beltàmentita, e vana.* 

Che per far lacci a' cpri < 

yàrubandaj capelli , , 

^ re/cfoi infraciditi entro gl ausili ; 
jflaxbe parlo demoni K ; • v ; 
Se co» lafciui 
Tela fbietatamente infino i vini è 
0' fugace chi sL 

. f uggir Come il fuopeggio ; , *. 
Ladonnefcaheltà . ; r 



aprire feofi io voglio 

Ter dar à miferelU effemimii. 
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ytile documento , . , • 

Ter che fe bene il mento— :x ' 

Ruuido ancor non ho 

Tiù di quel ch'ogn'u crede in qfio io so* 

O' [ciocchiamomi, o [ciocchi . t 

Jvoflri Idoli belli * f 

Son fatture de l'arte, e de' pennelli , 

£ fi mate yngran che quando baciate 
labra di minio y e guancie attoficate • 
aprite .aprite gl' occhi 5 
0 [ciocchi amanti ih [ciocchi i *- ì 

Credete àme credete > ' 'V 

Ch e fi non fate ingegno ■ i - \ 

Jtféurete in penitenza acqua di legno f 
E gridar et e in nanfe fi nel letto , 

Ter che non diedi fede al giouànetto.i 
\ aprite y &c. 

Ma vò di qui partire 
T cr che rapide^ fnelte . 

y aleranno le fidie y e le pianelle « A 

è * . * ! • v* -r A « V V 4 ' ’ . V • H V . / 

SCENA QV ART A . ... 

Melile, Elice, Sicle, Nerillò . ? r > 

«V ‘ - 

Mei. c £ non m'inganno egl'è 'Nerillo . 

Eri. E* de Jfo . ° \ ' / 

Sic. O' bel gioitane arvefid " > 

il frettalo fo piede } 

Se 
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Se perpocamercede 

Brami che ti Pale fril tuo deflino : 

Ogni co (a indorino , ’ 

Ner. Tu per poco guadagno 
C ingare ttagent il mofiri il futuro 2 ■ 
Toglilo vò vedere 
Hai tu riccomeftiere , 

Ter vincere il di faggio ^io t'afpcuroi 
Eri. C ome è fatto fcaltrito . 

Mei. E* fra le C orti aueggo • > - 

Sic. TudiFeJfanonfeij 
E del neuofo Atlante 
Varcafli i gioghi garzoncello errante , 
Ncr. C ome Iosa coflei ? 

Sic. Tìi nel Regno disùfto in T erodenti 
Jl Tr incip effa amante 

• F omentafti l'ardore r 
Mentre del tuo Signore 
Semplice me (faggiero . 

Gl' arre caribo j parte 

Divine fiamme ,1* amoro [e carte» 

Ncr. Mèrauiglie Tienilo * 

Tigua Sibilla } ò dotta Maga èquefta 9 
Sì l'ignoto pa flato 
T i e(pone 3 e manifefta . 

Sic. H or la mi fera crede 
Effer dalridelufa , 

Toiche è paffuto vnluflro 3 eà lei non 

* riede • . ' 

tfer.r* 



Ù * atto' 



Kcr. Tùdeui anco fapere , ' 

Tei Se il tutto tè noto , 1 

Che non [offrirà, del fuo tndljrèfagàfy. 
Jn uan quella me [china V" 

Erk be . Sic. Ohimè . Ner» DiTe {pati- 
ta Reina ■ 

il fuo bramato vago auince 9 è impiaga» 
Sk. Jlk federato . Eri Jih crudo . Mei. 

jlh traditore . ^ ' * . 

Ner- H avete molto gl' altrui cafì a corèy 
Sic. .A l rauiuar ne la memoria mia 
De l'innocente i torti , 

L Scici fi ;come d'amore ach'io feguace , 
Coltro l'jngannator la lingua audace . 
Er. E'riàmato eSi-Che richiedi ò [ciocca? 
Ner Ellanonèindouina . 

Si. L'arte mai noappfc.Ne.Io lo copredo. 
L'ama Erisbe 9 mabor bora 
Ei [coperto hàvnriuale 9 ^ 

Onde cred'io 9 che gelofia C accori . 

Vel. èrta maggior flagello . 

Sic- fib che narri io preuidi 9 
ÀhzdirJiontifzprei 

spella . Ner. Or- 



che Jia dal Mauro, a l'indo 9 
' DiC edi'ge-iRèina * 

Di T unificati figlio : 




J 



* r i m o: ì$ 

tome ^Annida ei qui venne 
Jn foc corpo del Rè con molte antenne • • 
Macon voi piu dimora 
War non pop* io ^rimiro 
Chi con sferra inclemente • - 
De V aggi T remi feni 
J trafeorfi cafliga acerbamente 
Sic- In tempo piu opportuno 
De Vauuenìr ti predirò la forte • 

Ncr. tìoggiv* attendo in Corte • „ 

Eri. Verremo s\ 3 verremo . 

SCENA QjlNTA,’. 

; *._• , Side , Erice, Melide . 

« V. -, i 

Sk. T\ Erfidifpnpo jlmìàa 
i il mio irrido martire 
•prefe humane sébra Riempio uccida* 
taf eia , lafcia di $ ufio il tuo b el Regno 
Defìtatadongclla , ) 

Éper monti feofeejt > v . ^ 

£ per deferte arene , 

Sotto fpoglie mentite 
Gir a le piante arditoL^^ 

Ter trouar il tuo bene.y 
E lieta douc fai 7 
Ch* egli dimora 3 corri , ?.. i 
Cheto rnrwwai* 

tAntanr 



v> & 



i? ATTO ' 

Jtmante dijpre^gata , ^ 

'Prencipefl'afihernita 9 
pellegrina tradita - ' . * 

Temouello de fio 9 

Languire , ohimè di te [cordato. Oh Diti 
Terfidiffimo jimida 
il mio crudo martire 
Trefe bimane sébid^, empio,? uccida, 
Mei. F rena il cordoglio , frena , 

Mercè d'amore ancora 

Vedrò cangiata ingioia ogni tua pena, 

frena il cordoglioffrena . 

Eri. Raffrena la fronte , 
rincora jlmida ancora 
Cancellerà co'haci i Jpre^i } e l'ente, 
Rajferena la fronte . 

Sic. Ammutite, tacete , 

C on sì vani conforti 
Con filarmi credete ? 

\Ammutite pacete . 

Chicchi mi toglie al die 
Carnefice pietofo 
Le le fciagure mie ? 

Chicchi mi toghe al die , 

% /lngo[cie afpre y ed acerbe , f 

• Se tanto fiere fiete , ’ f 

Ter che non m'v ccidete <> 

De la [uà rifa Orina jj 

T(pn r iua piu la mifera,non viua , 
w -, ' : * Chi . 



P'KI'M Q. 

Chi chi mi toglie ak die ■»; iW>« 



tw» « Mini iv&iie aiate ♦ * 

\Ab y ci) y a le mi* 'querele tt® 

* Ogni cofa è infenfata,an%i crudele • 
Trabocchi, ohimè trabocchi' " '*> 

I n pianto liquefatto if cor perirò cebi! 
Mei. odisifoimm. ”* 

‘ t v‘ • 3 , t :• ;-c>fcw ho *< "A :-t*, 

S CE 14 A S E S T Ai 

. *vt: ’ ‘ r . . ‘ rQ. 

Eròe. 



; •,/! ’I ; v 



V erginella infelice 

Troppo credula, troppo" 1 ’ ‘ ^ ♦ * 
*</ congiuri ingqmeupli de l'httomo 2 
Cb'hà dei vètfo piàfrdgllè la fede ; 
Così va, c b 'in lui [per a^ & alni crede* 
lo,cbe fui più d' ogrì altra v< ? '} 
Sempre aueduta,e fcaltra $ C 
Invna forma anìttf) ■■ .)Z 

Ch'i t radimenti fuoipoco curai . À 

JMW volti, ch'il mio core 
Mi voi affé dal petto i * >«*•' -W >>-•>< 

, *Nè feci mairicettof : 

Ter tema d' abbruciarlo, il còr d 'ardore^ 
j Tfe l'tnco fi anemia femprc coflante, 
%/imai foto il diletto, e non Carname* 

“ ' ' B L'ht* 



• ♦ 
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Jpdamo di mUUr% fui%\y.) \ ^ Vhy\ yj. 
J^è preda d'vnrefltù^ *. : 

Godei contenta, e mai j • , \ 

F ei di mia lib^a firannoaltrui ji.\ > 
Era fra baci ognvtf J'jwima mia , , 
Ma fornito ilpiacer ,dal fenmvfcta . 
Chi 2 faglia ami in taLgnifay,^ <■, . 
Damatene, difciolta r : ; 0 . ; 

SenonvuolecJjer, colta , lv ^ 4 ^ 
Da feroci cordogli ,e poi derifa j 
Sepoteaenoirjen^fwan :> U 
Donne belle, e pagaia da v^o amare . 

S C E N A‘ S E T T^M A- 

r» ’ * \r* t *■. ? .A * • ^ 

Si tramuta} a Scena nel Giardino Regio . 

tV M* ' i \ r \ » \ >0 r * . :r 

. ■ lìnsbe ; Mirmda 

’• ‘ ‘ V f ' i , » • ,V \ ' ' £ 

Eris r Enel fendigiouanetti 
J Calma mia 
Sol dejia di trar diletti , 

Vecchioni 

Ter marito il del mi diè, 

E amelica, e digiuna fresi'. 

Di dolcezze veraci, ;i - ' \t 
r Con fofpiri interrotti ' , V< 

Tajjo le trifle notti, . • . 

* S atia di freddi^ di feiapiti baci j, 

Tafco 






0 VA J 



1 * » 



p'fcifo'o. •; ij. 

Taf co fol di de fio Tkuide brame f r • 
Età menfa Reai moro di fumé • - 

Zse nel ferì digiouanetti&t. 

Mir. Maljtconuienein uero . ■ ;} 
Cogiuger treccia d* oro à crin (Target d : 
J<(e Lagone (Timore 
Tonerà di vigore f V ■- 

Senati poter ferire , 

Ha la pigra vecchietta il filo ardire * 
Ti compiango Re ina 
CoflrettaàpaffargTanni 
Del tuo aprile ridente 
Co vn vecchio aggiacciate ,e(T/potete • 
Eris fi giuro j io geleyei 
Fida Mir inda, alato 
Del conforte gelato , 

Se doppiamente amore ' Vi > ' 1 

Tfon m 'accendere il cére t ÌJ ’ 
O'Trencipi diletti ^ ^ 

Egualmente voi fiete ; ‘ ^ 

D' Erisbe innamorata^ 

Le de liti e più rare , 

Le memorie più care* 

I più ricchi te fori , 

Le Sperante migliori . ^ 

Mir. BenOrmindo,& j£mida ^ 
ragione tù adori > : --A 

£ i tuoi doppi amori efeagradita M 

Che l'alma ti nutrifce,e ti dà v ita . 

£ a Eris. Il 



. Gl 



*» .atto; 

Eri*. IlmioCore „ ... 
tHamore ,, .' M < w>; . 

Co» v» dardo m duo diuifo > • 
jE per fede } ■ .- • * 

Egli diede 

j£ ciascuno vn parodi fo • 

Se mi tinge , 

Semiflringe 

D oppio laccio yt doppio nodo 4 . 

Il contento 

Doppio fento , . • ^ 

D oppia gioia io prono? e godo • 
Lmt. amate ? 

Che brillate 

J^e la fronte de miei Cieli \ - 
yoi,voi fiete. 

Che firuggete . 

Di mia forte i crudi geli . , ,/ 



I; V-'i f 
\'ì J 
7 ÌM * 
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SCENA OTTAVA. 



Amida , Órmindo , Erisbc > ^ 
Mirinda . 



’Am TU apunto Ormindo , 

Jt!i O vazbezza. Or.o' helle^ga, 

Ain.T éfiartììprì j[vgo eff r-v orrei. 

Or. ^o ha f owne sì belle in Cielo i Dei • 
Jùis. redi ti quella rofa, 



i 



C 7 ;e 






P R I M O. i? 

Che negletta, ed incolta 
Infracidile in su la fiepe ombro fa ; 

•Al fuo lo flato mio qua fi è fimile. 

Ella sfiorisce in sàio ftelo,ed'io 
In t baiamo fenile -. 

Or. Quitti chiù fio,* celato " 

T rà gli folti arbofcelli>& odorati 
Uora vedrai s io fon da Erisbe amato • 
A m. Scopriti pure, in breue 
Vedrò tarpati àia tua fremei vanni , 
Ed' il tuo ciglio à lagrimar gl' affanni V 
Or. Jlmor, vittoriofo , 

S otto gl * aujpici tuoi v : \ 

M ouo il piè baldangofo . 

Mir. Ecco Ormindo Reina.Exk.QmM 
do? o Cielo • 

Or. Fonte di pur a luce * : -'v 

Sitibondo, languente ^ r 

Il mio ^ume clemente y 
jt te mi riconduce , myi 

'Acciò con gl' occhi iobeua 
Tanto del tuo jplendore , . . /• A 

Sin che diuenga ebro di gioia il core • 
Àm. Troppo ardito ei ragiona . fi 
Eris. Ùjc nulla fi nega, ■ 

S atia Pure i tuoi guardi. 

Guardi de l'alma mia ... , : i'i A 

‘PungcntiJJìmi dardi, S-: 

Turche tàmiri, e goda i \ 

-x--.. . . : :0 : J £ l : iQer 



30 ATTO • 

EJJer da te ferita ogn'bor fon “vaga , 
Mirapur,miraye impiaga . 

‘ Am. obimèycbe non è quefto- 
Semplice complimento: 

O tormento 9 ò tormento . 

Or, T^el vagheggiarti )ò bella 
Miro come ogni fiore , 

Che ti lambifee il piede 
sfiori del tuo volto i pregi cede • 

O' delicati fiori 

Vidi fouente d voi > . 

Rapir i dolci humori 
La torme lufmghiere 
L i laf dui amoretti 
Chcvolaronapoi . t •. j 

F eflofi 9 e lafciuetti . o . 
Jfe le vicine labri 
-Rugiadofe y e foauiy 
iXfabricarui, come l'api>ifa»i . 

Eri*. Le dolcezze formavo 
Ter te ne li mia bocca i vaghi amori 
Am. Fofs' io fardo yok martire * < 
Lolor fammi morire . 

Eri$. Ter tè ne le mie gote 
Torporcggia la rofa,e ride il giglio > 
Ter te 9 per te 9 c)je fei 
Meta demieidefiri , 

Centro de* miei fofpiri . 

Am. y&h mia fede fprejgata . ■ • :• 

■i*. r . Or. Tian- 
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Or. Tiante fiorite v * 

Meco gioite f 

Efe tra roflre fronde ’ - X 

Qualche inuido s' afe onde , 
ìnuido del mio bene i ■?„; ; " 

7V<ì fueangofeie fi. ftrugga } etra fitc 

pene . * ) 

ypiante fiorite * > 

L Meco gioite • ' - 

Am. Di fchernirmi hdragiorte . 

Or. Io p.irto Erisbe, io parto , 

Troppe fiamme forbirò 
D a tuoi lumi di fo co i miei voraci > A 
Incenerir terni io fri tante faci . ; 

Io parto Erisbe fio parto , ? 

Se #* vàil p&, non già l'alma , \ ? 

rfce viueyCome fatane la tua f olona . ■<> 
Bris* lamentati mio bene A 

Che del tu' oggetto priua i>. 

Conuitn, che méfia io ritta r ;* 

De la tua dolcevita, 

S caccia da me fouente ♦ * i * o 0 v. >5 

Col gemino oriente y : V ; : r.Cl 

Che ne la fronte arrechi Va 

^ De /a ra/V* Ecclifse i triSiì bottoni fit 
ciechi . 

Or. indiuifihilmente \ ' V ! •., 

Efferteco r orreiy eh'altrorifioro^ V*v 

•v VB 4 
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T^on ha V anima amante , ; -, ' 

'Che di mirar e il tuo diuin fembìantt 1 
Eris- Fortunato mio cor , 

Con diluuij di gioie 

Tempra V incendio tuo benigno amor • 
£ fortunato mio cor v *• - C 

Am. Che deggio far ? f coprirmi 
O' pur lajfo, partirmi? r 

Cbepiùricerco ? (pettatore io fui 
Vel'incoftanga altrui : 
Maqualnouafperan^a :J-.i 

Grida con mute -voci ardito auanga f 

V o%liofcoprirmi>almeno 

V dirà la sleale 

7ge le dogliente mie f. ' ^ A 

*l<[e'rimpr oneri miei le fue bugie 7 \ 

Or. Egli fi fcopre,è vìnto y e pur no cedei 
Am. Erisbe & Erisbef-non dirò più mia f 
Ch* e flirtale non dej 9 V 

Toiche d'Qrmindo fei : t : n . > « 

Erisbe ? Erisbe e ^ob nome anco foaue 
Jge' tradimenti amari > :-z\ •>>. ? v • . j \ i 
Costosi tu impatir ir: rb Z 
Da la fr ode d mentire yo » r \c 
Da 1* inganno à tradire ^ 
tositi* ardore imiti* - ‘ V i t- 

V inco pianga del volo? .vr 

Jl h che ramingo^ fola . .. \u\l . tO 

Tra i deferti di Bòre# . c o j u > i 
T - - u Q ut_ 



Pii me ne voglio» almeno . ■ 

Non trotterò per quelle immenfeareoat 
liomicide prette • n . \ " ‘ ; 

Or. Importuno , oft inaio \< ; 

Cercane' [corni fuoiprouc pwchtdrà* 

Iris, re W /3 rnentitore^^ " 
Non fon tua? tua noti fono *Vt.Qbtm$ 
cb'afcolio*' . , ... 

Eris. Così co' infaufli accenti ' 
Mitiranegg^òcw 0,0 crudo Anidaf 
Or- senti emanilo l infida. - ( , 

Eris. lo tradirti inCoftantef ' * 

T’ amerò poca polite , ombravagantt-é 
Or- jthbugtariabelleizai 
~ Mendace lufmghtera . ; • 

Tiù dèi' aura leggiera i ' 

S e gl' Amorini alati • _ 

Ter mefomaro tintele . J ’ * 
•glabri tuoi, crudele , ,.>}./■ ; • ; rn/ J 

/e itwte àbrofte,imtei diletti ^ 
jtf * efteV wwJ f io fui > • J f 
Come trottar fedele^ v } \ 

' Credei cèlefler i/o 9 . 5 ’ 1 ; '» 4 

$e Tio» entrala fede in Taradifo • 

Eris. Già che il Cielnon confente £ ^ 
Che la doppia ferita ; 

De/ mio feruUeco'rftia piu fe creta j ; 

yditCiVyte mie pupille amate 

5 f ■ " 
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E Tgelofi furati b ornai fidate » 
lóyiccnJaip v'adoro, 

Ch ambo v ha nel mio fin» , , 





'ore 






. . 3”« lèi . -»4 



IO 



il .ahi 



fatto farcier feritore; ^ a :..T 

concordi, mali 
Di gentil foco accefi 
J^on [degnate, chefir 
<£qurimente diuifa 
T rà di voi l'alma mia $ , 

Sradicate dal pett* : ; 

*cbe già d'acutljjnneauelenateì 
Vi trafìge la pace, ambo Jpcrate . 

Or. 0* Barbarica legge • Am. 0' cruda 
Impero . 

Or. Diuidere lofcettro. 

Am. ^cconfentir compagno i r / 

Or. D el poffcjfo del core. . 

Am. *t{e l'amQrofo peggio . ' 

C>r. X ^bilajfoyahi lafloiodeggit ? 
Am. i Oh comando Cenerò , 

barbarica legge, ò crudo impeto* 
Mir. $«Vr viene il Kètfardtc, 

E non veduti ancora 

Te r quel fenderò dal giardino vfeite . 

» viene il Hè#artitc+ 

Brif. «4- giorni folb 

’ ìé- ? à Or* 



p® FM •* $ 

Or W nio.^v. 

Am. j o r«fà*w^ faUafiDffiintil 

Eris- Sempre ho la noiaàeanìo, £ 

Con le fortune ahrtàiMdeflt&paHht 
Cingerci la Corona , tilrègùr&antoi 
Ohimè che penabauerC] iw* >• 

Mai fempre vnWccbio al 
Domo dagl' armi) e fianco^ 

Ch'appaga fd'lamogkt - ' ^ 
b' ottima volontà : ù’.vv v^.'V^A 

Chi loprouò , lo sà * ^ ' & 

Ture conuierì fa'cert , \ m V \ • . /? 

E fafttìfe la prudenza v. \ 

^er^ada la lìngua àfabrìtarc ' \A, 
Menzogne allettatrich& adtdart ; 

^ ■ ♦•• > .*r ». "i. 

s C E N À - VtN O N A . <s 

ii& Vi 0 , '•••:••'•; * \\T K - 

Harùdcno , ErJ*b<*" >i 



ri V.\ 



Mirini* 

> q 



a\ 



Uar .^^DeraniMamia 



vai 

v* SF 

!W »f 4 ^ 

'>n ’ 

- _ -r 

• i ■'- w 
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• • • 



^Anima fojpirat* > 

Reina idolatrata 3 
Dal tuo volto diuifo 
jl mio petto dtuienc forno H& 

Cì‘ 6 " 

1 

Tri 



Vn inferno di ( enc ^ 
Iris. Et io da te lontana 
Signor db fte fioche m 

i — 



f '■* 

a Vlfc.tQ-Q ■ 

Tri lagrhttCft lamenti • * 



/ 



/■% 



Sfaterei momenti c i .r? a 
T alh ori* gelo fui v. y's^mZ -eh 2 



^interno mi per cote f ^smyìóHÌ ; j 




Jfmame £ altro oggetto* 









cfo rw m« noueUb , 
i/l la tua fè rubèllot .. ùwe stttttto'Cfc 
£ chi sà,che tradita o l . t ó* o\ VvV> 

7s7o« //c da te mia vita? ^ ^ J 

Uhi che (fefler prezzateti ptfier fofp 
Dà l'itmii» manot acciò mi vcada,ol 

• fitiolo »• x ‘ v' ' 1 * , ‘y " v 5 

Far. ohimè taci hen mio * 

O Dio, che parli»o Dà?.. ■- O Z 

Tria produrranno V ombre 
Jl lnme/&-il cÀl ore. » > i *h£ T l 
Ch'ioti fia traditene r/ 

Scendano Pur dal Cielo 
yeftke d*humanrttelouy j f s 
le foftangefiù belle f . 

Che nonpotranno mai , . r,wK i»? > y 
D e le tue vaghe flette,.. \ * ..v.d 

Hit ormi infido a rai » . -k c ' H. 
Ohimè taci ben mi o** < c vnVu\ k \\ 
Oh Dio 3 ckepadi>obDio* Qi 3 . 2 iiJ 

Mù- C o» doletis&tiht Ut , .v^i 

‘ V $ 



! 



"t «f»*- 

« 



£ 
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le bugie de la moglie . ^ . ì 

tris- Chi crederebbe Untore, » * - - 




e , 



Gioitane dorma fepellitm fare i v 

Ch’il crederebbe amore ? j„ r 

3pur èro ovvero, ;.j 

Céc tùfei giorno, e notte il mio pefaro. 
Har. Ofc quanti roti a lafortunahofdtt} 
•perche rittoriofe , ,. u t 

Decretale le mie del * t 

•Xonperambitiofi ' ^ 4 

jniwe £ f io we *4»e * . -v./y .. 14 { 

Ha perche tu nofifoffì , ... >. 

Iella mia,per c/ùriuo, . X 

7> IC( ^ irai di rincitor lafcmo . 

Iris. Ó*Wo fopral’ firmata ' r 

Tùielvafto oceah folcam ildorfo, - 

• Shtd Deitìno^dam inetta: 

Verebei te, fame n(ia,deffefipfcorfo ? 

lagòmopiMJmui^ .mH 

^ voi contegno ÌCtelr, ’ 

Gridano, il mie manto amatole fi do j 
Dal’ ire bofèliilleft L y : j 2 

Come me lo togliete 
y oi,voi me lo rendete* r 
Har. Chi nel fenochiudéa 
La piàveTTofa W&fSfjf vacfr 

■^cnpoteTnipmremgr'ebo à tacque^ 

ÌV-» Cbc^ 

ÌÌA 



it* a ffà * .... T . 

Che con più d'vnaórera , '■ ~'\ 

n*'Urn<Mitóri • ’ C 



La loro 1 xcm wi 

furo mutati in nófiradiaffjònòral ; 
La le tor dèfitegenèrofcefoftì' ■ , ^ 
Giacquero le vittorie infra IFrfrbhH* 
Zlis.Da tuoi volenti mtffvolérdipé&i 
ticeueran da megihom egregi, = 
Comedi tua fàlute * *■'*«** 



Jnuitti difenfori * 

Hoìioì > r i fattori , 

3Mir. il inerente corìforiè>'\: V‘ V \’J£ 
Har . Coni fiori Schermando 
TiÀ de' fiori vermiglia 
Quitti rimanti > io fono 
La regi affari richiamato a t Trono i ‘ 
Eris. 7v(o» fia ver } che tu parta } cd io? 
qui refli 

pale disgiuntalo fono 
Vite ferrea fo fi egnof ; 

Har« tìcjm ifrtftfcr mio 

fimo, ' 

SCENA ì>'ECIMA*i 

► - VViugot o. ì.à -V.i'VA 

McìMÌI'?*' 

. 5 > 9 -?<tf 

rE detTerUle vene * 

O D'orohcchelè feconde S 
L % immenfe verghe^ bionde > * è, *•■ ^ 

Afi 



6H ti ? 



V r'. TK 

> . 



. ,5 ‘ 

Tjonxorreiper maritava può canuto. 
Ch colei sfortunata , 

Ch' ad yn gelida ?{&¥?£ maritata . 
Con amare bevande 

fSSfiJSfr J 

Conuien, cb ogn bor fi lane x JT 

, V immonda faccia fuadi foige baué '. 

» Cb colei sfoYtututtdy 
; Cfe'ad vn gelido vecchio è maritata* 

** yecchivoiycb è nutrite ( 

Sotto lane ue il foco " • \? 

Dite y ditemi vn poco 
Semplicetti che fiete 
Voi voi d'ejfere amati yfthyoh^credete^ 
il gì accio non accende , 
torbida pupilla 

De/ 1 '* ” 

JDi 

Che tofto diverrà 
la vofira pigra età preda del fì r 
Se ne ride di voi la giouentà * A 

Giouanette leggiadre , •' * 

$’<* infterilir dolenti 
Treffo vecchi impotenti 
jlFatovideflina , ;** 

Ti /i* falubre efferati vna Keìna. T 

SCE- * 
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SCENA VNDECIMA2 






Il Desino. 
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* ' ' ^ ‘ • 

D r quell' etema y ed increata niente » 
Cfce ww re del niente a * 

Truffe del tutto la Pompo fa mole*. * 
Jo/d» la prole* - \ X • 

Ter mmfireho le ftdle y e lunatura , 

E in vati fuggir procura 
la prudenza mortai damici fatali 
Rapidi firali* ' f . J 
Jl Defi ino fon io, Àèdegl'eùenii , ; 
Signor degl' elementi y , 

Ch'incatenai con fodero fa mano 
l'arbitrio bumano. 

SCENA DVOIjlCIMA.’ 

■ • ■ - *' « * « i \ \ . 11 

Amorfi} Deftino. 
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L 
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urtie y 

Che con decreti-eterni* 
fyggifl mondo ypgouerni , 

Jtmor, ch'ipera à l'almeà tè foggiate ; 
lmpQ/iiyè tuo quefi'arto 3 e queflaface ; 
£eft. De /rf vtrgineètrante » * L * 
Ritorni timida amante , 

u Hai. 
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Uàbbìano fine homaì 
Gl' amoro fi [noi guai : 

Venga filo da E risbe Ormindo amato 9 
Stupida V opre e ccelfe 
Vòyche V Africa amirìboggi del fato 
Ter funetto camino n v 

Ld Coppia innamorata ( j i T n 
Sara dame guidata v / x * 
A fruire, à godere , 

Indicibil piacere . ‘ i 

Am. v/f obedir tu' imperi 
Velociffimo io volo . . . a ; 

Dell. Edio fido le nubile vado di 'Polo* 
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ATTO SECODO. 

SCENA < PRIMA. 

S uanifie il Giardino', & apporci’^ trio 
Reale. 

Erisbc , Mirinda • 

?J J * s# \W®’3KR^>w trecce innane* 
Mir. f &> A ©5 - late 

$$ £§ Che non fate <? 

0 rendete co cordi 

. f Con tenaci beami 
alme difendi^ 
uree trecce innane late 9 
Xs Che non fate e 
Bella bocca confuenote 
Che non potè e 

Con melata catena 

Sino i r inali ynifie, e lire affrena . 

Bella bocca ^tc. 

* %/l trionfi 






SECONDO. 45 
> 14 trionfi è fiempreauegga 
La Bellezza. 

Soaue Tir annetta 

Sforma allettitelo ,e nel sformar diletta . 
sA trionfi &c. 

Eris. Di discordie gelo fe 
Spenfi gl' acce fi [degni y 
JE fiotto duro giogo di Diamante 
ccordai purefie l*uno,e l'altro amate • 

ft '**' • * / s, , 

SCENA SECONDA. 

» *9 f * K 1 * X < 1 ' * V • . . "f 

,, # A %' * * • * I 

Amlda , Erisbe , Mirinda * 

Am. rv O/tf mia bella aurora • r 
I 1 jt ficolorar te'nvai 
Coni begl' oc chi tuoi del Sole irai 2 
Con quei begl' occhi arcieri , 

Che fiaettediluce 

S eoe cono adhor,adbor dagl' archi ner:: 
Con quei begl' oc chi ardenti , 

Del cui viuace ardore 
Tiraufta alata è V * Cugellin amore . 
Eris. Sule riuier e amene 
De l'O ce anni inulta 
Hogg fiolenne pompa 
yita de la mia vita e . _ 

Ma che ragioni tu degl' oc chi miei? 

Gl' encomici' à lor dai fi mg de tuoi r ^ 
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In cui V anima mia 3 laj]a,perdei » ’ ' ■ • 

Am * *ì<[e miei tùia per de fii * 

0 Pure in quei d'Ormindo ■ — - 

Ohimè la ripone fl i e ‘ : l 

Eris. tAmaych' amato fei > ' A . , 

'Ns mefccr cori il nettar e d' amore 
V. amar iffimofe le 3 
Digelofia crudele * 

SCENA TERZA. 

t y !• : ^ 

Erice ,Siclc, Mclide , Amid* > Erisbe , 

■ - Mirindà. ? • ■ - 

Eri. y Edi la p infedele 3 è là fùj va~- 

Am Vn duro frenò al mio péfier tu poni* 
Sic. Oggetto dolorofo , 

Vi fa funebre y ohirne>Melide* Mei. mìi 
• dit a »• • 4 * . 

Inoltratile di fc opri * « 

tAl co(petiod\Erisbe * 4 a 

/ * Ir dimenìi f voi . v 

Sic. 0 neghino fi fulminiche fàte f- ^ 
Lo {pergiuro abbruttite * ' 

Dc'tuot dolci defiri 
Belli jfima Eie ina ’>■ 

Ogni mente il fuo cerchio amìcagiri , 
T^ntimirigiamai *) 

II 



SECONDO. 45 
Il lume imido,c bieco 
t> el maligno Saturno del fi a te co . 
Eris. Vò, che pieghino jlmida inoflri 
caft 

' Queft' Egittie ruganti. 

Che di vere pre fughe 
Si dun titoli, e vanti » 

Am. Confentiychc primiero 
Intenda mie venture , 

-S'àlorfia npto il vero , 

Vd^aiyche diranno , 

Tu vini per amore in grane affanno « 
Sic. Ter che diBaftlifcò 
T^on hò il guardo letale - ; .‘ v 'V 
Tervccider l’indegno, il disleale £ 
And. Qual’ è di voi più dotta i sii la mano 
Di pale fare le fortune altrui e . 

t ris. La più antica effer delie . ^ 

Eri -Fagliela mai d' idouinar nphebbi, 
oAltr arti Più profonde, e più nafeofle 
*Apprcfi da fanciulla, e W loro crebbi. 
Sic. Tsfon folo de la mano , e de la fronte 
. • I car atterri fegni , 

Le linier e i punti, io fono v 

jt interpretare a tegga , . - 

Ma con maggior certv%7g 

Coll o cando i pianeti 9 \ ,, . A 

Con Rimugini fife 

Entro dediti Cafe, . 

w . Ch il 
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Ch'il Zodiaco comprendono , del nato 
S oglio predir l' incuitabil fato . 

So con linee retrograde de punti , ' 

TJe l'arena con l'ìndice formate 
In fembian^a di fiamma, 

Come già rfaua il mio fapiente Egitto, 
Ture di punti fabricar figure 3 
In cui chiare reggi ' io le 'cofc ofettre . 
Mir. Come [uggia difeorre * 

Am. Eccoti qui la deflra 
\A tuoi prefagwfpofta. Sic. jlh [co- 
no fc ente. 

La menfale , eh “'al monte 
De l'indice Refende ; ’ 

T^on irne' rottale di color di foco , \ ' 
Tinta in fin di littore 
Crudo terrier t' addita . Oh traditore « 
Mei., IlT rincipio mi piace. > 

Eri. ydrem ciò > eh' ei dirà . Mei. pen~ 
fofo tace. 

Sic. j Queft e linee ,che fono 
Qui ne l'angolo deflro 
Di croce in forma inter (icate,e quelle, 
Che del medio ricine a la radice 
Ferfo il monte fi mirano inclinate 
Moflr ano y ch' infiammate 
paglie d'honor guerriero , 

Tcllcgrin martiale , 

Remote region [correr ti fero , 

E eh' in 



SECONDO." 47 

f ch'iti J leccato bombitele mortale 
imaneflìajpr amente 
Impiagato nel petto . ah miscredente • 

, Eris. Quanto ella ejpone , è vero *Awi- 
dal Am. *£' vero. 

Li gloria alto de fio 
Vanir mi feda Tremi fene,fcorfi 
ri Regni Mori, è penetrai fin donde . 

I chiari fonti fon de le negronde , 

E quando in Tcrodenta 
VccifiJLfqne il forte 
ilpetto mio refiò ferito amorfe . j 
Mir. Come chiude coflei 
Sotto acerbetta età feienga verace ? 
Sic. Cofevò dirti piu difi intere chiare . 

L oue Gioue è locato 
F garetta fe' ngiaccà vn D fìntile, 
Qu/fia amen che riucle 
La uà natura perfida , e infedele • 

£ris. infedele c Sic* infedele . Am. Hora 
tu menti . 

Sic. Maluagiofionr amenti 
D i quella Principejfa 
Ch' à punto inj oroàenta . Eris. Ei fi 
feoiorae 

Si cXotato amaftUepoì tradifti ingrato 1 
Ti punirà 2s Jemefi . ò federato . 

Mei. Viùp acaia ragiona . Eris. Vdi~ 
fiie Mir. Vdij- 

Ara. L he - 
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A m L'hcrebo iniquo v vomito coHei g 
C he dirà Erisbe ? oh Dei . 

Eris. Vedi come fuelate 
Ha quella Egittia le tue frodi indegrie, 
Giuraflipur di non batter l'infegne 
Seguite mai d'amore, 

Mimante mentitore'. - •••' 

Am. Qiial martir cruccio fo il cor mi 
preme £ , . * ; >. 

E' bugiarda colei i - ^ ^ 

*Hon li creder mia {perite » > - » ^ 

Sic. Quai riote non intefe »'* r ' ’l ' 

Mormori, che ti dice ^ <*?'/> 

Rema il fraudolente , : <’• 

• Dell'atto empio, e villano -ti 

T entafcolparfi in vano , 

Il ver di fs io ,c he l'arte mia non mente . 
M a,v onci, fe t'aggrada, • -■*' 5 '- 
Mtt quanto ragionane' 

Circa-gl affetti tuoiquiui in dijpartt, 
Eris. D'v dirti auida fono • 

Am. Obimèjchedir le vole ■ < i 
„ La fqlfamaga,eria { * 

Tslpnl'vdir alma mia • > ■ 

Eris. yn te foro darei 
‘Pfrr ragionar con le ì . ' : ■'* 

Sic. Scoftati,qti al ardire 
R e &ì ftcreti a penetì’ar ti i prona , 
Teruerfo Canali ero e 

* ’ Emo 
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Sic. rio non eryv,tù'ad<£?^ * ■ 

Quel T rene ipe t incofl ante % 

Quale per tngantfahi. *- '' i 3. 2 

Come l'altra. vi A Gnrt» 




SW / 1 miei vaticini 9 

; £ ^f^P^iuoi fino vicini. ■ fy *//; 

Se felice effer brami • • ^ Ì 

OpVa^ch' Ormindo foro Wtà&Vbr ami' 1 

^L,Z° lt ?j h i hò da dirti >hà de(t« pocb. 
Chiede il difcnrfomiòpiu cduióìoco'i * 

Am. Cangiata è involto Eris be , e che 
. gli me? ' ■ - 

£ns.7S[ela Regia ? attendo ài nono fòle • 
Trenti di tue fatiche 
• Si Pretto fi h attrai , '*-*•. ì n & 

<% C "* à gl' alberghi natif ' * -T ,f > •>’! | 

t 'Kiccad'órò,e di gemme andar potrai .* ■ i 

oic. Tonerà fonema in feno 
Brame non eh iud sanare 9 ' - 
Effer ricca mi pare y • 

Quando tanto pofledo. 

Ch’alimentare io poff a 
E’ affaticata vita * 1 
/<? compagne mie . * * * • 

Io farò teco il rinafeeme dici ' 

Eiis. Tartir di qui degg *<oV • , 

c r« 
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jvrefi** dicolei y # _■ y £ 
0* yolubil fchernifii balbi pittaAcy 
Difdicc à rtobil cor la crudeltà ^ . y 

SCENTÀ QJ A R T A# 

AmicU f Side* Ericc,Mclidc . • ' 

^ ’ • * * 

Am.r\ Erfida Maliarda, , i ‘ ’L 

o-wite/ <te ww>* ripofi 
lituo ramingo piè mai nvbfipofi : u 
De la Vatria le flette \ ■ ' 

* Ti neghino il ritorno f \ 

E Po fra il primo giorno p 
Che^à calibi deferti 

Sconuolger e turbare 

africo irato gli areno fi flutti 
Ter fepeUirti entro quei mari afciuuf * 
Sic. Ti poffa empio . Eri. Deh taci 
jMd. Si tema Ufuo furor. IflrlLaJciad 
me dire. t , . , v : 

Signor deponi Tire , u 

S innocente coflei 
Ti colmò di cordoglio , 
ji Itrctanto giovarti amica ioyoglio » 
quefta Rtina,io me n*auidi : 

E arò, che Sotterrai) 
jje le b* acacia l'kaur ai . 

Am. jk fc tanto talento 

Tha 
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fìaurefii per mettete 9 
Quant' oro de pare t 

S 





Ldfcta ad* Enee oprare ; 

Eri. s' il mio carme è polente 
D’impallidire itS ole. 

Di trar la Luna infangumota d terra , 
Se le porte dejferra \2 

De la perduta Dite , 

E sformando la Varca 
^ rifilare i tronchi ftambadduce 
He* Corpi i fpirtid riueder la luce , ' 1 . 
Haitrà Virtude ancora 
Di Porti inhr accio il fojphrato ardore 
Tuo la magia violentare dimore . 
Am. Tue promejje fon piene 
D i pregiato ri fiorò , 

Speranza mi Infinga, e mi mantiene ì 
Sic. E quefio 9 è qucfto . Mei acchetati. 
Sic. Malvagio. 

Eri. o di ,f ri quei dirupi inhahitati 
ricini 4 l'alte mura , ^ 
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0)t Mirano la Vbiayhogvi verrai * •* 
Triatcbe nel mar F ebofi c-orchi 3 in tato 
lo là me' n vaio àpr pparapi' incanto. 
Am. Ferrò vanne {elicci 
Hoggi la mia fortuna 
Mi fè inciampare in qiteff Incitatrice* 
Sic. Ch' ine antefmi fognaci , 

Che malie.prometteft i al Lejlrigonè £ . . 
tZri,Fien mécofié faprauvòpche.tùfnga. 
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Ì"'S OUCvAi.ì V V i 

Ma vedo } che eh iferue 1 : . ! , * \ 

iAmore ? ingiiifio Dio, ' 

Riceve ingiudeydon doglie proter ue X , 
Onde, il cor sbigottito ^ . -, 

Dinon innamorar fi ha fi abilito* 

Tendi l'arco à tuo volere , 

S coccà pure . i firali tuoi , .. 

Feri amor quanto tu vuoi . ’.'V- 
*Non mi hau v ai fra le tue fchiere . 

Tuo Poter non temo nò, , % 

Credi#. me non amerò * U 

Spiritello , del tuo foco * V: 

Wu.lla fiimo i globi ac cefi, 

Nulla curo i lacci, te fi, ' . 1 

. *•_ * 2 >; 



.1, « 



dfiftzre anch'io 3 



SEeoMDiO; ti 

Dite ridere prendo gioco • - ; it 
r«o poter non tpmo nò ><! \ > . ? 

Credi àme } non amerò - ^ 4 mi > 

L'efier tuo m'è,tr:oppo noto y . . , , ^ ? 
le ref* occulte io veggio y 
lAVtfbì pur ifarìmiogfti Peggiori yy 
le tue infidie àpdrannpa votoci. . 1 fi 
Tuo poter non temo «<V> w io 

Credi àme non ameifò* . rM 

y * 

O N."A • S E S T A »^ 

i>*t< * u v* .1 . al- 

Neiillo %* - > r, .0 *i»l 

C He Città, che Città 9 ^ 

Che coftumi, che gente 
SfaaiafcyWnfolente: y I j.g- 
Ognun meco la vole 
iConfatti, e con parale - Ji j,. ^4 i$ 
(Tte Città, eh e Città, . *wii 

\ che cofimixhe gente . . 

facciata, ed infoiente » 1 

Af*//e perigli emìlh^ hi ij 
Mi fouraflano al giorno 9 
Ho cento mediatóri ogn'bord, t intOW 9 $ 
Tiè sò il per che, capire» \ 

Chi me'l faprebbe dire ? , _ . 

TV/ leguancie mktoccety "• X 

Chenonxùmfio apen^x * ; -, v. ics 
'r^K" ' **' C ? 



a 

Seco cortcfeogn'vn ni inulta « few,' 
71ì sì il per che capire, v v 

Ci/ mr7 faprebbe dire * 

€hi mi [aiuta, e ac cerna , a \ <K ~ : 

Chini addimandanoue , 

Chi finge battermi conofciutoaltrtke, 

7{è sò il perche capire , 

Chi me'l faprebbe dire £ v 

Cgn'vntace,e lo sa, % > 

Che Città, che Citta • 

TJen vedo [bora, che ritorni timida 
in trerniC 
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fCbc Citta, che Città, I 
J Che cofiumi,che gente 
) Sfacciata, ed infoiente •; 

S GI N A settima: 

’ t 

jti cangia il Cortile in vna dilettatole 
rimerà dell’ Oceano, pestata fuori 
delle mura d *Anfa . 



£risbc f Mirinda« 



If 15 
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ùr»n petto 
Solubile, incorante 
teme di caldo affetto . , 

fritta meffe raccoglie • * •«>/«'! 

JD; dicrote Ugrimtf di doglie ì « 



VX 



secondo; >f. t 

nò non dopiti amare . •. L ■' c > ?. i I 
Vn core ajf u fatto ad ingannare • 

Mir . Leggè l'occhio fugace 
Ticifuo volto (monito i tradimenti $ 
Chi famor fegue Hifpo trito mendace 
lfuoi refugi al fttfonàilamemi'* «iO 
7{ò nò più non amare 
Vn core ajf sfatto ad ingannare . 3. 
Eris. jt te fiìo confa ero I 

L'anima intera Ormindo p > H . Z 
Jdolo rinego f y u À . ■' *v 
'TtonpiufcMteateneite mi lego . \ * l 
7$nònon*òpiùamdre*> : .iL> 

Vn core affuefatto ad ingannart i *'X 
Mir. Tròtto pmnonf mare ;; óhnjjf 

r • : m - i ! « 



S C E*M A O T T A V AV 



Ormindo, Erisbe, Minitela . 

^ v , * r ! *Qp DÌ Oi3£. 1 

Or. r mn O 

• * JZ» lo fàggio, ahi .che la you^ £ 
M'opprime Uditolo atroce . 

Tris. Za/fa che Ha ? / p/anfa 

Da qual fonte hà Vòrigipt mio bene* 
Or. Leggio da quefie rive - 
Scioglier e ,ohjmèfi armata > ’O 
Leggio,deggiopartire f ì 

Ad a tome partiti jht'Qcmbpkà? ^ 

[ « - C 4 Eri* Gir 
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ErisI Oh Dio partir tddeig \ tu* [\t 
Tu dei partir spartire* ■ n 

Come potrai jòifrirfr'jio'l -n 1 ■■ 

La fc tarmi in preda àdfjp fatati fc ' 

QbJ)iopartiz<tùutei.è V >: A 

Or. D.waneceffitadc\ì'h V ; i< t 

Terucrfiljìm oFato- > r ? ■’ u /r <** 

Da qucHofttol riti (piatita : vr^ i M 
Jlp tede abbarbicato * > ; o\ : > :ivf 
. Senti di 4 ueflo;inchi<>flw*\i t:j Vi 
1/ lugubre tenore<yy\ \\ j&U V ‘ . J. . 
Ug(WWC& ma^cme^^ofyMo^. 
Ur. D’Algieri^^fujpcrbo ; V. ; ;r 
Da l^tmuiomnisinza ì*\vrV •_ Va. 

Prefo a rd i re>£ibfc$ > iqu fvf .iif< 
Con hofte numerofa ' * 
IXAralAmcrq^n^ri,e Nfeuiarmaf* g 
ÌHa le mura di Tunilì affidiate 3 
Ondtlfe^tìi jflon^ojgi. ohair: ) 

Ratto le uele,in breue 

Cadran priue cfcaka^edi foftegno 

E U Wytoòe *1 SÉgnO* 

*. Giudica tùifeAeuo ;y . t ; nco >\ 
guefre fponde lafciar ; ro/« mi chiana 

r&e Umdfcl'^xii a , - » 7 r 1 

La libertà dèjudditiyl'honore . ;. : q 
E ris. Crudele, dipartita } ,■ , 

"3§4h3 v j ?*» 
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Ch'il mio ben fico adduce , ^ 

- Che mi ruba la vita , -> • • i * 

; Crudele dipartita • a \ r . . w , t . o ■ ; 
Or. Contornerei (palmato v 
•/Tritò l' Oceano , v .. * * . v . : .*u 
E trài liquidi falchi .1 

Di quei difciolti argenti - ù 
indirò dijjeminando i miei tormentiti 
Di caldi humori amari 
Daran vafli tributi . : . v 

monarca de mari A \ .< a 
J w/ei piangenti lumi 
Cangiati imita, in fiumi } ; 

È nutrirà il mio peitofÀÀ 
. Moflri de' fuòi maggiori i & 

Figli de' miei dolor i . - : 

Iris. Setù fe ila miaft ella $ 

S’io fon tua calamita 1 -t'> 

Effe r. da' moti tuoi deggiorapita . , * 
Vò venir tè co. Oz Me beato. Ex.ab nò, 
ChepaU^Ov^ieni^meTU^terrò» 
S'abbandono il Conforte 
E ' fcufabil l'errore ,1 . 

Sowo le colpe mie colpe (Cotmote L 
Mir. Cieco fadul come le metiac ciechi * 
Or. Stanno allettiti ifini y . v_; 

manca dtr? al partire , 

Che confegnar {piegati òil'aUye ilpt i* 
£ris*i>/ gir fifmnda io c4lqwwop<tf \ 
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One mi trote l'intclligcngamié * i 

re reflar couuiene 

Ter trattener le Dame, accio che, ac corte 
Del mio fuggirono diano auifoin Corte* 
Mir. Toichetùdi feguire bai ft abilito 
Jl Trencipe guerriero , 

Vada Gioue guidata, . ’• i. 

Qgon venghi mai turbata 
La calma d voida venti 
Orgoglio fi, infoienti, . 

E Giuno, mentre lieti ilmar [oleate^ 
Tengale fue procelle incatenate* 

Or. Ter fuggirii con cor fo >./• * 

Diqueigiochifeftiui 
Di qui volgiamo ad imbarcare il piede . 
Vero effempio di fede . 

Eris. “i DeHnoftri * Abeti amor fiaTlfi 
Or. T accorto) 

Egli ci guidi fortunati infarto * - 

SG E N A NONA* } 



Mir inda. nì 

v\ ■ ' . • . 

C Hedirà, che fard 
L'innamorato Rè 

Quando di quella fuga et nona haurà è 
Che dirà, che farà? 

a yauodrdPardifCbe le mogli belle K 

Ty Stima 



secóndo; « 

$ timtcnonfimrì'injipìde carezze , 

£ eh' Iprudétè Via vecchiezza imbelle 
Se ripone il fu Sonore 
In vnbrillantt, e giovinetto corev^ 
Có'lne rboruto amante 
f uggi EpsbetfUggl, ' 

S'hauejfi vn vecchio arìtft' io farei toà* 
^oh vàrrei nò morire 
hi rabbie di di/petto , 

Moglie del curuo tempo ,e del difitto » 
Renderci paga la mia frefea età • ~ 

Scafimi l'honeftd. ‘ ’ 

Chioma di brine afperfa 
Folto afeimo ', e rugofò ■ ^ . 

'Nulla nò turberebbe il mio tipofod 
D ’ amanti arricchirtela mia bel tà • 

S enfimi Fhoncfid . 

Rocca gentile, e vaga / v ' 

Che dolci ridonare 
Sapeffeibati mieir oriti 'baciare > 
Trouerei ben chi hauriadi me pietà 
Scufmi Vboneftà* ry 

C ’ < t' . - vi i nì 1 v 

SCENA DECIMA- 

’ } * ' v ' -A IV 

Fortuna. ' 



m « 4 



I 0 9 che de V aere, più del turbo Heue $ 
Stortole vie forra corfiero alato * 



&> ATTO > 

Son la Fortunali cui poter ricche -, 
jnuiolabil lègge ogtf or dal fato > 

Irfmio talento non dijpenfo imperi , . . 
2{èdi fcettro affo luto omo la mano * 
tAncl) io dipendè dagl' altrui voleri , 
Miniftra, e feruadèl defiinfourano : 
jH<PQmindo 9 e d'Erisbe a fe ruine 
Quiui mi volgerci io ch'appelli i veti > 
Vuol, che desiando lor nembi, e pruine, 
Rigettino nel porto ipin fuggenti • 

& dite, vditeò voi* . 

Che riempi te inqueti 
Di procellosa guerra . Vi’’ 
l'aere ^ acquaie la terra ; 

£)uì qui venite ò venti, 
furie di tre elementi « 



SCENA vìtima; 

Chora di Venti, Fortuna. 



Chò. 




reo da i fieri ber edi 
che brami blà,che chiedi dì, 
a pje chiedi - - > 

Vuoi fobijfato il Cielo i 
Vuoi ch'inalbiamo imari 
Ter som ergerle ftelle,e il Dio diDelo} 
D y *AfireoJa i fieri heredi , ' 

(UVram\là } che chiedi dì che chiedj} 
;*r. »•' • ftìr.Uff 



4 



- SECONDO. 

For. Ugn vò da, voi Sfatico feimprefe^ 
Dimài il del nel locàjuo fapreaio., 

I S plendan le flellè eternamente accefe . v 

Spiri cotrario à Qrmindoil voflro fiato j 
*.tb conducete le lite natii m cA.nfà\ ' 

^ *-• Z. ‘ - I 1 I /' . . 

À 




f 



Difoffi } efibiliì • 

Vonde fconuolganfì , 

£ ritornati al lido i drudi dolganfi • „ 



Sù su terribili , ... 

Tm/T/ìVH PiliLdMit 4 ' ^ ' V * 



idrudidolganfii^ 
jhvombriamVethtra 

L Di fiffi,' fòlli.' ; '*■ 



* V*’ 

% a. 

r .V. *: 



T , v 
' * '<i; •> • 



i ìjI 

' ' : ; ’t . •>.' *v x -’f 



>g»| 2 g .j?» 

‘ v. :• ■ fc \f§KB 9 ftl» v -i? . 



_ « 



. . ^ ^ C V' * . • * (4 'C 

r«« L -* * vi , • il 4 

-V* • * T » * W • •' ' 

/. • *.* • s . 

' . » • 4 y ' y* v< * 2 £ 

H \\ '»»V St , ti .4 »* i 

• -« • •» >,* ■•*• -*•'-•• 

• •; s Ì ' r*< O ' p * • • ' ' . I { • *• > • 

• . V i ' 4 «*' • V < * • \ ' V • «4 
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ìatitdta RiHìéra fi finge laScenayn « 
parte delle mura di dentr o della Vietai 
lìcofoUtmò, & inb abitato . - 



vju 



ErkC) Side, Melide 






Vanto efclamafih quato 
'P erc ke meco arrecai 
§§ V & Ye VÌ ornaméti , 

“ 4 feruire a 
• noftri. fatemi . 

Sic. Tifìproùtdaìtrcàft. 

Mei. Che y n oiffae di^utft 1 acqua ? 
jEri. 7 ^o 7 faitM ondarl e il volto ( bofi y 
che Jpruggato le habbia di fuochi bèr- 
•per trasformargli lanatiua effigie : , 
3/4 nons'indugi y entrate 
Conforme il concertato in quefta èaua 9 
Jt tjniQr dif cacciate , 

Togli 



I 



T E* 2 O. 

Xpgli cotefiiaddobbi,entrate, entrate * 
tAeLlfynèpriuodiluce 
Quefif antro Siete, entriamo * 

Sk. Rimanere il mio duolo q • 
Qui Sotterrato almeno . 

Eri* ‘perteforgerdancoravndìjercno. 

SCENA SECONDA 



Erice» 



i ; 



V O' per accreditare 

J miei mentiti incanti ; 

Tatto ilfuolo di circoli Regnare* 
Toueri quegli amanti , ;* 

Ch'àpunto come Jtmida x 

Tf r /<*r io taf /or diuentr pie 
Corrono perfuffragioa le magie ; : . 

J* credono oftinati , ♦ 

Cb'vna figura, fatta : A 

Di ytrgln ceraie cV babbi 
D*aghi pungenti trapalato il core , \ 
jl rroHita pian pianò afocoUtpo, 
Correr gli facci in feti pre cip ito fie 
fraghe Drude, al lor de fio ritrofe • 
7Ìe granimi reali 

j{on può defiare amore altri c b amore , 
Mai ielcori volgari 

JÌafce dal 1 orq amor% orefice cpnl oro. 



84 ATTO? 

E l'oro impetra quanto vuol da lori*' 
Jnvan (pendete rb ore -i 

J^arcifi innamorati y 
Ter roder pianti mai farete amati) ~ 
S'oroyoinonkauete 
Non entrarne nò, non entrarne i • - £ 
Non è, non è più il tempo , 
thè chiomapròfumata 
Tojfa allacciar ce'filifuoi Vantata 9 
V (Amore bora fi vende , 

Nè più moneta di fojpir fi [pende* 

Non perja la yirtUde ^ r j 

1 verfiyi [uònì;i canti* * \ / 

Godono folo i donatori amanti • ‘ * V 
Noua legge è d'jf more 
Entri chi donale chi non dà fiiaf udrei 



$ G*E -N A- TERZ A. 

. . x : • ... --.y à 

Amiti», Erice • ; .* J. j 

\ i • rV;\' T-i - C. 

Am*Tj' *Ìlg4& 0 - s 'i° non ***0 - 

JC- // locofiabilitoyccco la maga . 

Eri. Opportuno qui giungi , 
guanto chiede l 'incanto io preparai y 
^ polenti caratteri il terreno y 
E di figure sferi che vergai , j ì ' 

Jn guardia diedi a cento Jpirtiyà cento 
gucftij'vlirìgbi orrori > ■, '.*■ . - ; ; 

E la 



T <£ R Z o; 6 f 

E la terra fpruTgai di ftigij b umori . ( 
Ami SÒllecitafii Copra, io non credei 
Tur quitrouarti.in.il tuo, de fio mi 
-/prone. . x : ; z . v . J* 

Am.£fmtni,dt tjuejli offici e ffiey deggHo, 
T eco rapprefentantt, o ppftt attore e -r 
Eri. T$el centro # quel Corbe, . ; - *> 
formate in tua difefa <v\. 

Tofar ilpierconuientìy àmìeì /congiuri 
Da inganneiwfóamante alma tradita 
De Corco q hi verrà da'regni o/curi# \ 

Jo facendo partMi 'x \ . d } » a 

t Ztiwmlib mi «**w m -*tk 

Tarerai letuepenp t , ,» . 

Am. Ter che privarmi puoi ' ■ - 
De Caffi ften^atuqè f ti. Turche sì lice t 
Ellamt comparisce, ovf fi trotta , . \ 

.r&QinWWMmO: wffiÉtmfcncow: 

Am. S come polirà | W.vt\. ai a 

SmtofCOHfylatf», •- 5 +> 

Cb riebbe nemico cjpiQre x v* ^ 
farmi in amor .beato è 
EeTSlppiu, vedrai t effetto J)or qnofiamo 
Ter Specular gC or cani 4 

tremendi.' ■ f 

Entra nel cerchio ,e taciturno attedi* 

9el Amato Cpciw »«sk'* ' 






Te~ 



c* Atto" 

Tenebro fa monarca, Hecatè neritl " 
te mie parole vditc ; 

De V ingannata, e innamorai a fichi eri 
Ter breuetépovn'alma chiesto àD ite. 
; Di negarli l'vfiitdatcwtdi'^oHri^— 
Temerario non fa, 

S e nonfaroycke de la lingua mia ; ~ 1 
; Troni gl* epi flagelli tiro quei cbbjlri. 
0 anima infelice • ^ - 



Àm. 

Ogni cofa turbaci . 
Am-Qual^lmainno eòi tl&i.yriólmb 
Che di s ufo nel Regna r'> c - 
albergò regia latina : A *A 

M a non gioita a l'incanto 
Saper qual fu la mifera y dte tocca s 
Mentre Zappetto Ohi, chiuder la botta. 
0 anima infelice , ;; '*'&}} & : wA 

€be dal crudo ingannata \ \ 

fnggifti disperata 
Dal bel corpo di Side . 5 \ 

Am.j Moti s icle y merì?dehnarr* # conte* 
Eri. Importuno' tù fei , 
S'vccifiypoicb'intefe cjjer [pregiata 
Dal fuo maluagio amante . 

0* aj$ima infelice , - " - - • •• • i i 

~ iv Che 



TEltZO. 

Che dal crudo ingannata • 
Am.ComelofaitÌLxuLa vidiàngoni^atìs 
Col ferro confato 
'Ifef petto delicata; - ' i. 

Ma fi formi piànota 9 
S opra inbofpiti monti , -v **' 
Dammerofa ftuolo .< . - < v./ 
DefpJrti rei vi far Portarti àia ola * \ 
Am.Laffo cb'ttefii ahi S iole efirtagiaci? 
Eri. Che sicché sì è Am, Segui fur 7 fi r 
gui . ÉriTacìi : -> ^ • 

© anima infelice , v iò 

Che dal crudo ingannata 
fuggifli dijherata r, : » £*>$« 

Dai bel corpo di Sicle 9 . iO 1 

Efci da quei terrori * ; > 

E quiui a fienài àminijìrarc antan « . 
yieniyche tardi, vieni » * 4 *i 

Se frenar tà non vuoi . 

De J’dTre Cittadine 9: a 

< De /e furie nocesti . - *■ 

Ije sfemyrft > i 
^fncor indugi* ancora f ì 

OnontemUepenCf , • /,■ 

mifarò.Mifarto^Uafiuyiùie^ 



4 . 






* ■■ \ ^ 






• * * «Si • V/ 

‘V’vq^ 






# A T re* T 
•SCENA QV ART A 

Side y Amidi* 



* 



Am. s~>He rimiro * enfiupore 
v^» SonoP ombre ribelle* 
Vicncoftei daTinferha y ò daleftelle* 
Sic; ^Ancòr fatiorionfei 
-JngratiJJimo ^Cniida ; ì 

Di turbami JpietatOkS: >!■ s 

Gl'inquieti ripofi ? , \vh' : • rUi 
jLncora gi'oÌiofi?~„ -.-r *> ^ > > u .vs \> f V> 
^ l bèrghi de la lucè j W ‘ " : ■ ’ % 

PeV*; mi à forgàr imitar mi fai* & 
Oh non t'hauejji mai v« ’•*, • t.'r-VJ;’! 
Conofc iuta y iit amato *• . 

Tradii or federato • . - •>; 

Ani. Quejlo pianto y. che [gorga 
Da canali degl' occhi . \ « ; . ; > 

Ti faccia [eie alma; leggiadra.# bella.) 
Che la quiete tua y *:x 
Come fdegnofantc cenni , . 

T^r tar&dr rewwj , « :.ct< o 

Siclc } non kebbi mai , 

do/orc 




m y 



T E R Z Q. §§ ' 

Itele fue reità qua fi innocente^ \ , . -, , 
Tiange colùùcbc lacerò col dente : * 
Cos},cqsì tradirmi? o. 

Cosi per vna adultera laf darmi ? 

Ma chetquì t'attendeaper.vendicarmi . 
V fate furie, vfcite , jv. v\ % 

E in quel petto incollante ", \ , . 

J Chelidri auentate . ; . \ 

jiffligete il fellone,e tormentai \ 
Jth tìo, nò, non venite . ^ 

Ministre del martore » ^ 

jlnco tradita il traditore odor Q * 

Am. 0 vendetta £ amore -, 

Ciufta quanto inudita [ t .. t ^ 

•per non bauer mai pace \ ^ 

sforato* ai amare ombra fug^f e i 
Da che ti rimirai \ v \ ' ; , \ 

amorose vagala poco à poto 
il petto mio fi riempì di foco * . k 

Ohimè t'amo , e non I pero -, • ■ j 

Dipoffidenimai , . : ‘ 

Ti feguirò per il Tartareo impero * 
lui di te fatC io - . 

Seguace indiai fbile, e conforte >JL \ 
intronerò la vita entro la morte . 

Sic. D' ingannar anco lenti ; * : . ; 

J wz/m defonti , 

tAncoef] ere iti meco i tradimenti ? ; 
Spendi le voci in Pano 9 

; 



7* -ATTO ^ . 

Sécche tu fingici sò, core mh umano r 
Ahi. S' à te f offe conceffo 
Di penetrare étroil mio fen col guardo 
S corgerefti la fiamma, onde tutt'ardo • 
Zaffo fogni fperanga 
l'tneforabil baratro ini priua , 

Ah Siclemia , perche non fei tn vinai 
Sic. y ina fon fetù m'ami » 

H caria fe mi di fami . 

Am. T* amo fpirito caro 9 
Così mi ti rende fft 

Vtìerebo fordo, auaro .. ^ 

T'amo fpirito caro» 

Sic. £ ccoti la tua S icle amato j(mida 
'Ne Cornar Juo coflante , 

Animata, e girante . 

Am. Ab, fe quale raffembri, 

E qual f effer vaneggi bora tu folli . 
lamia felicità farebbe tale ; 

Cb'ihuidia non baurei de l'Immortale* 
Sic. Qual ti raffembro io fono , 

Io non vaneggio nò, fon viua s c fpìro. 
Móne le vene il [angue ,e di Cocito 
M ai non vidimò calcai l'borrido lite • 
Am. Oh così f offe animamia gradita • 
Deb fe m'ami ti prego 
T>{on mi privar te notti 
De la tua bella imago , 

'Ne'miei formi interrotti , 

1 Tie 



TERZO. 7 x 
T{e le vigilie mi* torbide, etrifle 
F antafina innamorata 4 con filarmi 
Vìeni,vieni talbora , 

Se per mirarti tu non vuoi cb'ìo mora • 
Sic. Wpn fin, non fin qual eredi 
Corpo (Taere formato ? 

*cìje t'abbracci confiniti , * 

Son palpabile, tocca, ab tu pauenti ? 

A m. Va in pace ombra ve^pfa , 
Magico canne mai 
Rimirar non ti sforai ’ 

Odi CintbiOyò di Febo ' 

La faccia lumino fa 9 ' 

Và inpace ombra peogpfa *. • • 

Sic. Qual fatica è la mia 
Ter farmi creder viuaxblnfcìakomii 
Tenfter sì pertinace , ■ 

E sa quel,ck' odi >e vedi 
Tu non dai federai i attorti tatto credi . 
Am. Qual egro tu deliri egra dimore. 
Tur troppo fatta fei 
FI abitatrice de la regia ombro fa . 

Và in pace ombra vegrofa . 

Sic. io Sicle fonone non di Side l'ombra 
Sotto egittiaco manto 
Ter ritrouarti in jlnfa venni^o fono 
La Cingara 9 ch' ejpofe 

Lnprtfcn<a d % Érisbc ituoi pergiuri 

* 



2ttV 



ATTO 

'Non Ceppe mai d' incanti 
La fintamaga, cll'è Iqjnìk J^ùtrice t 

La vecchiarellà Eric e . V . ; , y . 

Afn. Di^nque corporea fei e . . 

Sic .Te lo diran gl' abbracciamenti Miei . 
Am. 0 miafida 9 òmta rita 3 <• 

O mia bella tradita» ,, . , , 

Che non m recida il core % ! 

La troppagioiajòmjo rinato ambre * ^ 



SCENA .QV^NT A. 



Erice, Mclide, Àmidi, Sicle . * 



I 

Eli. Osi s y abbr ac ciati le faniafinf 

L • ; *: ;y 

Am. Se in necc d'inuocar larue maligne 
Chiami dal C\elogti\Angelì, EAtEMai 
Ceppi y . ****** * * TV * - r 

Che tu ne la màgio, foffi s ) ditta « 

. Le fue note, i [nói carmi ’ 

Than pur tolta a fìngulti 3 a le querele 
Con il farti ottenere il tuo crudele .. v 
Sic .JSÌ. digiuna mi refe 
Del' amorofo cibo . , . 

La tua fiera incoflanga , 

ChcTrraìnonmifàtollo t*. • . 

Di circondarti con le braccie il collo . 
■ Am .Ed'io ntétie còrnéploil tdò belvifo 

•pormi 



TERZO; 7j 

Tarmi vedere aperto il Varad\fo . 

Sic T Saetta amor ,faetta 

Am. S Co'firali del piacere i nofiri cori » 

."Rendi etemigl’ardori, ' 

Ch’ infamano il mio benyla mia diletta { 
Saetta amor.faetta. 

Eri. Vondub itar,ch'inbreue 
Da l'arco d'vna bocca 
T ' accorgerai come le froge ei fioccai 

scena sesta. 

^Ar feriale. 






Hamdcno,Ofinan,Cufto de.; 

Har. Ó Olchi l'onda ofyiTfaue, 

*3 E di concaui bronci 
Ogni Tratte divenga onufia,e grane : 
\AbpigriyCke tardate 
Gl abeti al mare, al mar Via cofegnate • 
Si* di candide penne 
Veftiteb ornai V antenne 9 
Segua t feguafi avolo 
La coppia fuggitiva, ed infedele , 

Vìa date a V acque i pini, à i pile vele ; 
Cult'. S igrior fittoli di gite in quelli offici 
Dal ' altra parte fidano anbelanti , 

Evinti legni, evinti 

D lo 



* 



ATTPT 



ìoiiproitfafto pronti Ss». -tW 

otl veleggiar f rum, eh’ il dì tramonti ì 







erudirne delfyt^^,,. . ,. 
i«»?> dafc ipJcettrQi. . / ■ .L tilt 

i caglia, jquarciati il manto, ■ :\ s.qJ 
^ naf canditi al joU, t : . , 



Sé toftotà non fai 
D'Opra a>sì nefanda j . 

r indetta memoranda • 



Ma mentre quimi fogno 
Vilipefo, infelice , < 



Fngge la traditrice* ^. r Jht\ aV- 
\Ah pigri, che tardate 



Grabetialìpqre,almar via'cpjègnateé 
S C £,NÀ SE T T IMA. 

> v ..... . . • 

MeCy^yEfJinopnre^Sire* •.*, v 



‘ (~>EflinopUì-e,àSire , 
v-4 Dal faticar le turbe, . > 

% a. a " •« « " 






t } 1 



Jfon è d’buopo d'^Abeti,,' 

Tst&ue liete t Rapporto , 

Sofiatiprefi Omtndo,Ertibein poti#. 
Of. ^rwfipe sfomw** ;-t: U' 
Har. Se» prigioni* ;i fofcm f • ; 

G , 






T’E'Ri'z/O: .» 

Ch'apportie e cerne al lido ■ -0 
Hiuolfero ie prore 3 - v ' A 
Mef. Ligettarono ìyenfo i,WV.RNaK> 
Silfide tòrti tuoi bendkàfori t ) i* H 
* lÈrono apena'futìrpì % \\« \ b V * . IO 
De le fauci del pòrto - : •. - ./;• c\ 
Le J^aui predatrici , . ' ^ 

QtàndoturhiirnpMUifi \ Hv^VrX 
V tnfeflaro nemici : • *jvSì;v; VT 

Torte di tórre fioro 

-ìDaqueifhffi fommerfe 3*0 

Tri le montagne ondofe , ^ ' 

< Torte fdrufcite y edegidmefifriue 50 
Spinte furo d le riue ; 

, Cento fchiere de' nóflri 
Jtjfalirono aVbora - : 



tV-T ^5'.^ 




Signor m'tnborrrdifce anco il penderò 
Tur le fue genti-eftintc , r - -V- 
Fu pre foni fine, e con Eriche, ornuce 
Trigioniet tè l'adduce ; vv\ 

Har 0 quanto gìufti fitte .\y »D 
0 %r k{umi,ò yoijche dal fo forno Olimpo 
Le colperdetyórtiti qwtgià ftorgete * 
VÒ-pcbc su'v<$rij&tstxi . ^.V 
àrdano eyfhi ltmi>' ' 

eterni* vibri w . ' \* > 

Da 0 dei 




i •• 



ATTO; 

C del mio' dishonor vindici Dei . ' y 
*4 uelenati fiano,Ofmano,i Rei . 

O fOrmindo ohimè de ue morire Signor eì 
Har. Gl' adulteri il veleno hor bora ve- 
Of. Echimi diè la vita > , (rida, 

Veggio apportarla morte e 
© Cieli, ò fatiyò forte 
fÌ 2 .Che dimore, che piatii umìofol tene 
Ti renderà pentito 
D’cfjer fiato sì lento, e cosìhumano ; 
Of. Vado, vado mio Rege . Har. Ofma* 
no , Q finano . 

Of. Signóre Ha x* Grido d chi piange, 
E di lagrime il coire 
Le vifeere mi allaga 
E atta vn torrente la fitta cupa piaga • ; 
.Amor pietà mi chiede , ^ c vj 

Ter Erisbe mi prega , y, a v 5 4 

E la helle^garpia m addita, efiiega * 

. Eh, non s'oàaillafciuoy y;^ . 

M otor de le fue colpe : , " r 
Zo [cacci la ragion dame lontano , 
Ejjequifci l'impoflo.0 finano ,0 finano* 
Or Signore Har. Forfè rapita 
forza fù dal tradit or predone, 

F orfe non è def corni miei cagione • . 
Eh volontaria eleffie : . -1 . y 

La fuga, il sò,che mi Infingo infimo , 
Va pur, morano Qfinat io* . c . 

"T' r’V OC Si- 



T E R I o; il 
OC Signor? Har. Morano dico . 

O CvoHeroàmiydO)db no tifofji amieoi 



SCENA OT T A V A. 



Meflo. 



\r Vi^Argo fu chi fece Talpa amore j 
▼ J Tributari fuùi 
Ei partecipi fa 

Vela fua cecità , :x 

Egli fai fo y e mendace 
Gioie promette^ arreca poi dolore l 
Vn'^rgo fuchi fece Talpa dimore l 
Totea pur la Reina 
Addoppiarla corona 
Jtl maritò tremante 'f 

Tie la Città con vn fecreto amante l . 
Toteua errare ,cd occultar Versore « . 
VrìUrgofùj chi fece talpa Umore • . 
jlneoìlRègedouea . 

Spccchiarfi, e rimirare 
La Cdnitkfk rughetti labro hirfuto % 

E prudente lafciare " y '{ 

T^el letto maritale yn foflituto j 
Ma il lafciarfi acciecare 
Va u dolce affetto X lui fuor di ftagionè 
Li produjfe l' infamia^ l dishonore . 
ynArgO'fà chi fece Talpa Untore * 

i : ' i> | Svfe 



t 7 






Jcd^fUcAty^ szjcmji- 



^/? L ’ céb • 



? 



r^> 



t 



scena nona; 



/ 



% * 

*< A v 



fiitorwil Cortile > -j 
Mirinda. 

- s --l.sy 

caro amato 
mare , 



1 ?^ grembo al c 

'Erisbé folca il mare , ' ' . \ 7 

Inuidio la fuafuga, ed'it fuo flato* * 
C quanto è dolce quanto 
V riamante mi dijfe L ‘ " 






^ mangio ejfer afàttbpM 



* W 



^atfttckiò eiflt^bàciamv^ is-** ^ 
ehe m^UteLfr'it&ròne \ * «ì okC'V 
^ rr/w di donna hdtitn* ’ 

l'impotenza è confinoUin bracete 
J^on appagano amore ì tuffi loro y 4 ■ 

£ nultégiòUà a l'egro il letto d'oro. C* 
EraEjeina* Ertìb* '£ vv<t. v i ,v . 

^ ■ <v< 

Cfee reg/e be nde tributàriebauea , \* 
E pure mi diceaV^i^ * < - , 

l^e l'africa non è j -ì vr- '<:•;;<> - t . 

CbenU>àtèiofiettrOr i^yC; 
S'apprpffo yn vecchio ipetroinMidita 
*ffeh fafcpiù bé&kpvfw Ifioma è • \ 
HotàìftfcàVà 1 penficr 'cartolato haur$^ 
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Ofman t Mirinola . 






Vii 



M 



©T;^ir E l'octdn trabocchi 1 VJ v 
. IN Di fanguigno roffore i 

Macchiato il Solytutto girate horroref 
E tu notte vicina * . \ „ 

VeSlita di caligini infernali -, 

Copra il mondo coni' ali 
T or tento fi vapori ■. . . ^ 

5 ’ accendano ne l' aria ; ò giorno, ò notte 
In fa u5li, miferabil i, efunefU f v>a > j 
Ter fido jLmorJono i tuoi frutti quefiù 
Mir. sempre tu ti quereli \ A v* 
D'Mmorfbiafinatefle(fo c 

Ch'amar vuoi chi ti fpregga , ^ 

Io non t'amoy rifuggale non ti voglip$ 
HOr non comprenditùUtHaftoUettqé 
J^onpoffonot forbir mouer yytfcog}i<\. 
Io non t'amo, ti fuggo,e non.ii T>pgii&* 
OC Hora non mi lamento • i ; t 

De la tua crudeltà cruda Mirìnda* 
Tiango l' bore vicine 
De la morte d'Qrmmdo . Mie., Ohimè 
che riaxri * < \ \ . ^ ^ ^ [\ 

Ormindodè morirei 
Of* Deue morire , e de la flejfa morte 
-2 jD 4 Seco - 
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Seco Erisbe mona, così m'impone 
Il Rè,ch*ejfequir facci.ò giorno, ò notti 
lnfaufli,miferabili,efuneRi : 

Ter fido amor fino i tuoi frutti quefti • 
Mir. 7\ Jondier le vele a'venti 

I J^auili d'OrmindoèOf.I venti à putti 
Li rigettar o al lido inermi , e infranti • 

ÌAi.Obimè che itefi,obimè, miferi amati. 
Jtl lor tragico fine 1 (fefa 
7{o v'è rimedio ofina? Of.è troppo of- 
La maeflà real,pure voglio 
O' falucurglijO morir, memore fono 
'Di quanto Ormindo fiper mia falutei 
T %Albor,th' ei trafie l'alma al fierCor cute* 
Mir. b' opra sì genero fa 
Me fleffa inpremio haurai, r 

7{pnt' arre Ri il timore, ^ 

Tuo ciò , che vuole vn rifilato còre « 
Of. 0 promeffi ,o pronte jfe. 

Con quai / limoli acuti horapungete 
Jlmio de fio fornente, ed acarefcete » 

-M i par toòbella,io vado ' . • t N 

Tien di fieme,e tf ardire 
O faluar gli, ò morire . 

Mir. Vanne, e ipenfièrituoi ' v 
Sion dal Cielfauor iti , 

II modo deffequ irli egli t' additi 






Y 

1». . jMh é 





.rance; s» 

kflVt bX\.w\* ■'ìn ' t *f *^tV3 c r . •<? . 



S C E N A V N l> E CI M \2 

. ito. ‘ iV. -i'. i * éàla TtevidÀ 



Ofmindo, Eristte, 




di 



'.T 



^ a taciti '** >^ì ‘ ^ 

v.ti rW. ?\' .'\ 1 . i'*.<im "!\ 



òr: 



' > s 



iti* 



D f **; di témtpéf*Éti$b* imi : 
Af i turbano ttuoi cafi^e noi mtet 
ibtgV occhi ardeif 



‘étemt) H»nm fuftreft aria bara. £ 
Di te di te mipefa Erisbe cara. 

Bris» Di tejdkimi ditole Orm'idù amato 
Deploro il tuo dettinoci mio no curo + 
i \tftri CipreJJi i mirti Mei ti [Uro , 

E V eccidio- il mio ardor-ti ha p parato 
Di te , di te mi duole Qrmindo amato • 
Oc^D'ìtirantU dcfondeyintìfUivmiiì 




D e le perdite mie fofleiftromentiV^ 

Ò jìrmt/fyeTonde, iniqui venti.- I 
Bris. o’ Deità fallace 3 amore infido y 
Tiu de venti Crudeli affai cfìcdlèle^ • t • 
Così reggefti tùie noflre vele ,• V. .T 
^Così fcQrgefli tuoi' dettoti al lido ?. ’*• 

0 Detti fallace jamor e infido . • JS * 4 
Or. Cada rirade fRèf opra il 'inio Capo * 
la-macchia delfuohonorlauv il mio 
fangue 7 Httt • % - £ - > * J 






D 5 . Tu- 

. ^ # “ » — - M« 



«J 



Tttre 9 che viva bella mia tu refi - 
Eris. S ola pofs'io morir y purfe decreta 

il tkO Gne^CflÈ" y&ìn'A.t'Qo/f’irnrvìrk'ttalp . 




_ _ i \ *»3, Ut? \ ih ’3 • ;CL 

««RENA; DVODECIMA. f 

>&•« ) E« tira ij^ytSbii oa li', ,6 «ehi -1 

Ofimn» OrmmJo, Eristw, £horò4i 

t ata ' lai Sn i d a » UC<ti à>i ,., j j 5 ■ . 3 . 

. •. Vi-v'tvR otti Kft o mb uk r i ì \V t n‘.r, 

V£f)£ nbe d(t. tenomi diuideomìndo 
, X Q l\Q^Jpunmpej^ W A*a 
0/ 4* £i{w^ ,0 /, alto ^Atlante ? 

M f l/Tf I illl <1 AMAI/ 



Lugubre mejfaggiero 5 
T appfim,4bi dir nolpoffoy 

f ilerà- ■.. x ' ..., x 



i .<» \ 'I 




"ffF.' f'iiT 1 " »*r«. -’W ~ Fjj ¥?y f + HWJiJ 

, ■ A - : O .*i? 

r. conopeo grappar atiy T ^ 

j'um’ arrechila morte , ■. 

E preferir non l’ofi <? Ofmano,Ofmm 
k Cw t è noto à tante proue^à tante 
J>\OrmidoilxoreceJJa dal piatfi,flega 

èif^4 a ^& Ha > e iWviwefiaggifpiega 






re * r ® ; p> 

Veleno fa b’em ÌO 
Et d la bella Enifftc4^em#da%^ 




*A l’honor d' HarixtifenO, 
ì'CvA l^Mpinemie.troppo, 




mtfikdtkfìta tMMtd&one^ 
tris. J^ono^ nfflMPtyai'fblei *r*i « J 
Trocuri iq*mek**#Ofaf&ùA \: Yi 
Fu la fuga elettiti*'^; ) \Y , ;* > 'o 

Io 

+A me quello veleyJQx.Q pieghe fai? 

ilbffi e %$- ; .-f ^ tj<c 
tris.. Kq-pfiaii temqrure, , ( , 

Ter non vederti animanti* languire* 
Or. tmido#betard<)jb>iM.‘\ t v£ 
Tw&ftmimeltofco , ^ y , m s 
Ci chiuda le pàlpebre L ,« ' *M* 

Vn'iflejfy accidente . ,, fc . ; ; l . o. 

InvnrnedffmppmtP» , -, ■ ,{t«. 

V oli altróue al tuo (birto il fitto Colia- 

^mMutfpvelen* . & 

E diffimil da quello (v> i*t & > 

Ch'io cogl' oc ehi Hbwgii *4 tuo belle, 
l'vno digitarle mpimrtù, il feno 
V altro de ue in poche bore /: 

Vccidemflayita in grembo at tore * 

D ò 01 Con 



■« » 



n i atf©T - 

Cf. C<mquaì forti iegmì'\ 

V anime vnifceS sà & ; l 

Eri*. MquefloèffTimeneo^Xx tO 
Che « prornife d' \Amatmta il Dio . 

Son tjuefte le fue facrj\^. ‘ > , 

Ch'arder doueaqo intorno ànoflri letti , 
infiammarci maggiormente ipctti* 
C di ftfperbo, é difpiemdiguftié > A' 
'Traditrice natur adempio coflume • V 
V r * T^on tidoler dk^fmore ^ 4: &ii3. 
Tionl'oltraggiar'mfaCorer 'Vorr 
Querelati del Cielo ; vi ^ -t v j 
Controdi noi Cbofiilità ripieno i. h l 
Ei fè l’aere férekó > - 

r negarti" il fuggirìtfftifttirfbfèo ) l > 
crudel ci preparò quel tofio . *'-i 
Non ti doler dimore , ^ w: 

N? n l’ oltraggiar hiio Core : . l A v - ? 

5 iw mercede godrem gioia infinita 
Ne’ felici giardini , -■ i > 

'Di Tmri ripofi vnichi nidi , A 
Spiriti yniti eternamente, ,e fidi • 

Etis. S),sì>che quèfta notte 

7 M i ■ ■ i I ■ i / i \ t i . ^ - 




Se terrore ^produce ’ . 

## partorirà fiato giocondo 
* : - ^ ~ Co»* 



►- • 



T<ER2 0. % 

C entro il co fiume fuo madre di luce.. 
Ma temo ohimè henmio 
n JÙbe nel varcar di Lete * 

*Hp fregna in te i' arder l'acqua d' oblio ì 
Or. Così vano timore 
Date [caccia mia freme — ' • ; 

T uttO iondofoì) umore • 

D i quel profondo y e [memorato fumé > 
J^onpotrà mai [morTore ^ <*■' 
[attilla fola . ; 

De lafiamrna y ch* ntarde>emi confoba? 
OLTenéro affetto à kgrimar m'induce . 
JBns.OrmindoeOt. ErisbeeEris. Io finto 
D i mortifero fonno ' * 

Crauidi gV occhi . Or. Opprime 
•A Pocoì a poco aneor i miei la morteci 
ftallegriamciycbe corte 
Le vigilie faranno ' » * " / : ", 

Del noflro crudo y e tormentofo affanti* 
*P rendi Ofmanquefia carta ■ . . . ;r 
+Al Rè tù la daraiycb'al Rè l' inula i ' 
Za Genitrice mia 3 ' A> . . / 

T>oco pria s ch'io friegaffi . . £ 

Le vele àgli Euri infidi - > 
Me l'arrecò quelito* (faggiero ifleffo , 
Che venne ad appellarmi à ladifèfa * 
Del mio Régno cadétte qua fi oppreffo • 

Of- Farò quanto m imponi . “1 

Eris, Ohimè gelida mano . ^ - 
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Lepdpénfm Vt 

Stigli) omeri mix# fa k\vM o«o\ *Vt 
Languido il capota ioThaio, Gt.Erisbe 

Jo vengo, di già pendo a « : v j - iO 
Zo wz/o fpiritoamante 
le licenze dal corpo angoni^aùtt*, i 
Er i&. JomoriQ x deÌftJ^r^ , iv^y * cl 
L'acciaro trattener. 'più nonpoffiajfi: 
Tìegl'Elifi t' attendo* OrmwdéÀ ZfcflU 
Or- \rfhi fyiràla Miavitaya:^, i. 3d 
'.£ccUjJato£UmiQ$dey. c . • v.K> 
<jS«/ cUbeU?%$4Ve?a.d ,tV, j.zni 
J» cuimendanon era *j\ .vr'; v •■ -u'1 
Tiangete amoripfcnere^cìflmpta > > 
JS per formarle Morata pira x>* 

Spennacchiatevi Vali » . r^-. 
s P e W te & *rcbi \accuwalai&ijlrak* 
.Tjfeguo anima ma* . 

7s^o« conferite ^che viua 
•più U mia fabna, fatta 
•Re le fierezze fue IqwrtCfì** 
Tifeguo anima mia* i ..*■'■ , 

Of. ‘ Spettacol Qfietofo*-. \ > i y : ti • 
Ramante à intenerire ■■ ‘ <A 

l ’ ifiefle T igri armene, . ; » ^s<r vs> 
JE / e rzg/ ffc felci aà y am molire > 

Ben àragion piangete ; >;) 

'V doro fi f oldati.y ... •. <. ; . 4 : .7 i 



'« >V* ***' , f < 

v.,vj * ì« » ^ % 
4 . 

►\ t : « * « « >* ** 



O *••>« 



TÉ 9? 

Ormtdo è morto, ab raddoppi a'fefl fityQ • 

S C E N A ; &&CIMA TE R,iA . 

Oli 2 ll 9 fj : iZ 

. oHari^denOjOfmaijjErijbejOrmiiV; 

< i !:»49*Ch9«»Ji Sofei aviàt> 



$imG.mw#À wéi&$uttì'h Qft 

J Turborii . oV 



Ter calpcflar qui yewii L in H» vrU 

■r F ; • . * . . - 






I (adoperi impuri 
latito fdegno, e rigore , e 4 pena giunta 
jl ù tragico oggetto . ; r . 

, tefietódemoccefi. il freddo petto 
S corgo esangue colili , , 3 r , . h y 

Che il Regno mi falpo colfuo vabt^i 
Miro evinto il mio **£ more . . u 4l j 
Io fon bmmno al fine r y ( -i 

E non trajji il natalda bal'Zi alpine . . 
Of. Trio cfieworijfe Ormindo / j 
Quefta Carta mi porfe ,7; , f 

£ w'mpofe Signor, eh 1 a teladejjì . 
Telamàda C edige.tf*. ^priktf leggio 
(S Cedige£edige . . . > . 1 

final dolor farà il tuo, qrtandofap/ai 



L 



!ik- 

(il 




8$ , À'TTd r - 

■Del tuo figlio la morie , ■ingiùjtamen^ 1 
Hariadeno ingrato appellerai . ■ V> . ; o 
Cf. Di tue vittorie io godo ; 
i&ffafac icriòi Ormimi A Ir 1 H Jc 
%i trafie di periglio 
Safu& la prole ifràdreiegK dtuofigiSo; 
Har. 5“ xduo la prole e Gf.JlPaclre eglic 
~ s tuo figlio . ^ 

Hap. ÓbOfièì Of Ckq leggo GbiS 
mè ch'intendo ,fegui v ■ 



E che di mia lorelJa)^ io i C 

Di Neàrbe la bella arfeil tuo petto} i 
Ne’voftrioccujti afriori^n cui le détti 
la fede maritale . '$* '■ >' yt u K* 
Fìi gciiérato Otmido.Ha.a^d, m$ì. 
Of. Ei nacque a putito a Photo y • . . v - 
ChUo partorito hauea,- V? *hEj 
E invn,punto-moriò v VEo^fbo'ttìfc 
L’in fe/ite nel parto, eà] pano mio ^ . v 
Io- per ^egvinterefll . . » a*». à 
Del nato infinte mio celai la morte £ O 
E’ItiiobambinVezzofò > ^ 

Meri j à^kutr adotto aì.Ré mio fpofo. 
Còsi-rat '! értikcgic .v? sì . . *.VìT 

b ■ t m a ^ ^ \ 1 «E a — a. _ i c ' E _ v ^ \* a 




} 



terzo: 

Haf. [Acerba conofcenga , . : 

Doloroso conforto , • . a . 

J^otitia intempeftiua 3 e tardo auifo , 
JUtrouo il figlio dopò batterlo vccifo • 
0 ne Tetà cadente -, 
Mifer abile Rè 

Versò fopra di te Vandora il vafo : 

O figlio ffclioy ò lagrimeuol cafo . 

Of. Trouidetrga D iuina ogni tuo or catto f 
Conte come è profondo 9 
Con quai deboli megi oprinelmondò • 
Har. Terche di te conregga 
Qrmindo mio non hebbi è . : • r 
Spente l % acce Ife voglie 
T'baurei ceffo, la moglie , 

E con lamoglieil Diademati Regno: 
O figlio# caro figlio illttfl re ,e degno \ 
Qi.Jfo s' indugi afcoprir rigano ignoto y 
Ter confolarl* afflitto . 

..Sire y fe trafgredij gl' ordini tuoi y ; 

Ter riceuer la pena eccomi pronto : 

• cbligato ad'Ormindo , : ; { 

. D'auelenarlo con Erisbe inucce , 
Sonnifero li por fi , 

Con penfìero di trarli ' 

Dalfepolcro y e ferbarli 
fortuna migliore : 
nslon fono eftintiy dormono Signore* 
Har. 0' ne le vite loro 
... . . 2 $#. 



9cf ATT 1 '. 

Hauiuato Hariadenóf '■ . “i 

Ominiftro fatale < 

De'D&crètrdcl Cielo, è fatua frode 
Degna di premio i mmtfoje (t altaiodè • 
Fort unata ve c chieda y • ^ 

Ch'h aura sì forte appoggio ■* r : . V . 
'Ne'lòro f entimemi 
Ritornino i dormienti * - > ' * ■ 

Cfr il preparàto h umore Y" ^ r : > 

Che meco addato ;bor bora’ ' 

« Difese riera dqlclor tempie il forno 
Har. lAuenturofa notte , 1 
Tra le cui nebbie of taf e : v> 

J/ m/o figlio riirouoje riconofeo'f ’f 
Mifiro me fé l'vctideuail tojjcoV ' 
^egii^ente Cedige 
Di quanto malM quanto ' 

■ Jfc 'fiat o qua fi fabro il tuo tacere . • 

br amaro il mio duol l'eccelfe sfèrè* 
C «min ciano à fuegliarfi . C k. Eris- 
bc iZrisbe : 

Eris. Ormindo, Ormindo \ Ot. Eccoti 
pure miti, \ 

À* <1 t/owe fia7n,che miro <? & ' • • 

Eris. A? / Par quefia la f iena ; : H • ' - * 
la noflra tragedia • Or. *l$<féjfa » 
Far. E'd'tjfa 

E tu fti <T nitri adenomi co figliò : 

* Abbraccia il Genitore ? ; o «»’ t 



T £ R Z O. 9 i 

TifaluarogliDei 
Ver confolar gl' efiremi giorni miei . 
Or. Son quefie illuftonie 
Jgonmor^Oi. l^gfpnnifer.9 vi por fi 
Contro gl'ordinihauuti, ; . » '9 ; t 
Ver trami da.gl' stuelli ; . ' j ^ . •; 

Or. Co quai note di$gli<hòRè m appelli? 
Har. Leggi quel fogliti, leg&-*< > 

Of. E' quel, eh' à me tu defli é ■ • V>>' “• 
Har. Reina i tuoi trafeorfi 9 V r 
Furono graui in uero * : , . - 

vogrio,ebe-laMem<J\;ùt mia 
-Terfo’ sì indegni e e ceffi ^ella gl' oblia 
Eris, Fur.fempre genero fe • . 

V opre tue, laviti' fama 
TerVvniuerfo fidiffoadeyefpmde r y 
FMdi.cbiaaHoioefaj^ . 

Oi. Cow? fi upido légge * : \ «»v - 

7 Caratteri noti <? ./.■ / 

Eris. DehydalatnentèmacK n. r.c-^ ’ 
lavìeirauigUà *. : f, ■ ; \ 

; 8mmifO\mvdQ è tu affiglio^ e come, 
e quàntfa\?^-'P-r,VFX lVl 
Io generafii e Har.. Gioumegufirrifro 
«, InXumfi approdar**^* svi &U> 

£ l'hebbi dajgearhe 
S or ella di Cedige ^ , '^r 
Or. OhritroUM&IPaelr^ 
wo«* «<#<*// * 




ATTO : 

O genitore offefo 
Dalaperfidiamia, .'■< . 

Terdorta ale mie cólpe v> 

In U 'f demando i fpiriti clementi , : " 

M i funger} Cupido i tradimenti • » 

Har. ifon fi parli cCoffefe, 
SÒldfor^ad'Mtmotei .. * > 

(fucsia, che del tuo core . 
ToJJeditrkc è fatta .e • -■* 

Kefii pur te co attinta , .. 

Convnnodo più forte , v-;. 

Sia tua Regia Conforte * v ' 

£ perche grami miei ' 

Ai ’ in aitano à la quetefio ti eonfegno , ■ 
£ tirinuntio conia Moglie il Regno i- 
Or* L'tjfere che à me defii bora r adoppi , 
fiora che meco Erisbe ynifci,ac coppi » 
Ma de la mono imbelle 
T^cnèlofccttrograue . -.-‘i > 

Troportionato pondo > . .XSi 

Sàie fpalle (l'Atlante} è piu fi curo , 

Che su quelle à' A l cide il vafto mondi* 
Har. E' d'imperio maggiore } 

La tuayirtù capace , v y. 1 
Alfeggio d'oro accre fiera* fplendorc . 



m 
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i tìrzo. & 

'?\d -v - ' -,?V > 

SCENA VLTIMA. 

-, • * ■ T • \ ' % >i ^ • n , j 

Amida , Erisbe > Sicle , Ormindo , Ne- 
riilo, Mirinda, Ormano, E ricc, 
Melide , Choip di Sol- 
dati taciti . 

r s , • 4 

. .'»7 

Am. r Graditir agguagli y - 

L Di si iteti fuccejfi 

Quitti ci ban tratti aùcnturati amanti r 
Ricotto fri Rema 

Quefi' Egittia prèfaga ? cita lafciato 
Di Sufio il patrio Regno , 

Qjà di beltà con Carmi' r ’ 

yenrie, fuo contumace, à debellarmi 
Er is. Trincipeffagentile,i noftri amori 
Corfero a' loro de fiati finì 
Ter Civade ignote, e precipiti^ alpini * 
Sic. .p#’ 7zo/in auuenimehti 
Scorga l'ingegno' b umano 9 
Quanto puote in vn petto 
Tenero, e molle l* amor ofo affetto . . 

Or />(o torà già ne'Koflri petti jlmidt 
LageLofiapià albergo. ^Amico 0 [mari* 
le grandeigc fue \ 

Sarà memore Ormindo ^ - 

ComòperiQ rinato y 

"*■ Come 

• • *.>* -■ - . “ ; 

*» V-SV- V' ’■ - 



94 atto 

Come pertepoffede 

il fuò bene adorato . ■ ; ■ .. 

Of '.Tremo de l'opra fid fol l'opra iflcffa. 
Mir. Riverita Rtina y . . , , 

10 pr orni fi 'ad ofmano 

11 mio H imene ofe de la morte ria 
Da le faucivoraci éì vi trabea , 

Hor che per opra fua falui vi veggio , 
Ter marito lo chieggio . 

Iris. Ter marito l'h attrai , Of. \Eelice 
Ofmano. u ^ -* 

Eris. ÈtMiauràlatuafedé vv ’^ 
Mirindayampia mercede ■ v 
Mir. f onfenti.che la de fra 
Hiuerente ribacia tai fauori . 

Of. S arati pur terminati i miei iol qH • 



Arri. 
Sic T * 




ic. v -f Dal ftnb^martiriy^ ^ 
Ceffate, fuànitèf '^' 
Doglioftfofpiri. ’V 

Or. y rw tbaUmòy ed vn letto T; - 



Eris. i T^e farà pur comune 3 ' ' 
*Amorofo diletto 
1 refìdui del duolo r ^ 

.yt 



1 



S caccia da nojlricorì^e regna filò* ^ l 
* A hi. 1 IXmor, che riauipje ■ v - 
Sic. X Cipafcé, è ricrea i''' V* 



il nodo ei ne flrtttfff- Vwwui fcg 
E T alme ci bea, 

Qr. 



